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M. RBVER. PADRE 

Sig e Padron mio Oflcr. 

ÈuTr’. L 

> merito dì V; P.iZM. 
celebrato con afettuofi fin 
timentt da quelli , che n& 
hanno cognitione,hà in me 
cagionato <vn*vehemente 
defi derio d’aggiungere * voti . alla gloria di 
leiJjSte ferbo nell’ animo quel genio di riue* 
ren za, che fe le dee , ma confi ?gno su quefiìi 
fogli alla publica rifila de’ Letterati au- 
tenticata corroboratane de’ miei p enfi eri. 
fio ottenuto con preghiere fatte all ' tuto- 
re l’elettione della Dedicatoria d mio bene - 
piaciute so, che gli riufictrd digufto , quan- 
doTPedrdychelèfiue fatiche non fono appog- 
giate al patrocinio di per fona che reHi infe- 
riore al merito dell Oprai Sono fatiche^ir- 
- ^ t 3 tuofiiy 



tuo[i y ed f utili y e(i doueano far menti orna - 
re col titolo di [oggetto qualificato per >ir- 
tu y & Inile à i progredì de * buoni coHurni 
con la norma della prudenza > e della ma- 
gnanimità. Spererò di trouar ricapito alla 
mia diuotione prefio al/uo gentili fsitoo af 
fetto'jCjuando s inchinerà y come la pr ego y ad 
aggradire l’ offerta* che faccio àV. P.À4* 
3^. della mia rc/olontà in quello ZJolume, 
e del mioofiequie nelle parole. E per fine 
aVLaP.V\M.T{. bacio, r inerente le mani . 
T>ir.P.M,2{. 
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MAESTÀ’ ‘ 

DELL’INVITTO LODOVICO 
ILGIVSTO 
Sì dì Franti* , e di Nauarra * 
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alimentato dalla ragione . fjuefto imitandogli 
altri carnali miei figliuoli* c’ hebbero grazia 
deflèr raccomandati dalla M.V. alla Signora 
Marchefà Caterina Martinenghi Bentiiioglijtyel 
tempo che fi fecero Religiofi; Supplica anch’e- 
gli' d’hauer luogo fiotto l’ombra de* riueriti Gì 
gli d’oro : fidato adunque dalia incomparabile 
benigniti della M.V.lo mando alla Chrift&niC. 
lima Corte;e fè non potrò eflèr {oggetto di fli* 
ma^feruirà almeno per far numero delle llraua-% 
ganti cofèich’alle gran Corti veder fi fiogiipnen 
e per eflèr figliuolo di Comico* {perocché haue- 
ra' (fecondo il fiuo grado)luogo nel Louerè* atte 
o che fra diletti che V.M. interpone per ricrear 
'animo dalle graui cure oppreflo > fono le^Gac-* 



A POI ch’io partij dall’attuale 
fieruit ù della tytedrò volitalo mio 
Gran Re*mi énato quello Dificor 
fo* generato dal mio baffo inge- 
gno* partorito dalla neecsfirò, & 


t 4 


eie* *** 


f M 



cibile Mufichff>e le Comedie : Equefto non fo- 
nellerà d’altrojche di virtuof«H e modelle Co- 
medie a come alnoflt’ vfo le reckauamo auanti 
à' regi) alpetti di V. M. e delle faggie Reine 
Madre»Moglie,e Sorella, che dal modello nóllro 
recitare>rimafero tanto edificate» che per tre 
anni non ci lafcforono dalla Corte partire. Que 
Ilo adunque imbraccia lo feudo per diféfa della 
Comediajff lottò il glorio lo nome di V.M.com- 
parilce in Campo ; es’ egli farà qualche pro- 
grefiòifara in virtù di quel riuerito nome > eh* 
aUuàiora gli e{Terciti,e che fuga gl’inimici . 

- M’increfce bora 'con la prefente occafione 
che la mia penna non habbia tanto di pregio > 
quant’hàil mio cu ore ver fo di V. M. affetto di 
tiue‘renzaach’io all’vfo di chi dedica libri , toc- 
cherei alla sfuggita > non del valore di quella in- 
uitta deflra>che vibrando la spada* recide qn e* 
rubelli veprì,chetentano for’intoppi alla pian- 
ta de’ bei Fiordiligi,accioche non s* auanzino in 
modo (come fi prefaggi feb) che gli aurati Fiori 
al Firmamento gianti gareggino di fplendori 
con gli eterni piropi del Cielo: Che taf cura tie 
ne la immortalitàjla quale co penne d’oro tol- 
te damali della'.veràce fama , feri uè con sangue 
guerrieromel libro dell’Eternità quelli eccelli 
pregi jMà farei vago,dico»lodare (quando però 

la modeftù di V, M. mel concedelle) la santità 
- ‘ • « « 
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de* Tuoi coftumi* l’incredibile continenza , e la 
benigna giultizia>acdoche ne’ piu rimoti con- 
fini della terra (fé pur vi è parte nel Mondo , o- 
ue la fama di tante virtù non habbia ancora fpie 
gato i vanni) s’vdifiè quanto fia adorna di per- 
fezioni la Chritlianisfima Maeltà di Lodouico 
il Giulio . Ma s’io non hò penna di credito per 
lodarla,hò però cuore lincierò per amarla» men 
te per riuerirla,e lingua, le non arta*almeno di- 
uota per ringraziarla di tanti honori riceuuti,e 
di hauermi eletto due volte fiio Comico, priui-- 
legiato,di Soldato della dia propria guardiamo 
norato di lettere di fauore > e regalato di colla- 
na,medaglia>& altri benefizij,ch’io taccio , a c- 
cioche nel laudar lei di MagnanimoVe Liberale 
verlò la mia perfona,non ìfdrucciolasfi in qual- 
che iattanza*che denigralfe la purità della mia 
divozione . Le conlàcro adunque con ogni mia 
poslibileriuerenza* quello mio Difcoriò* eia 
fiippiico ad accettarlo con quel benigno ciglio* 
che me tempre ha honorar.o*e fatto contento; e 
contai fine le auguro dal Cielo pace nel eran 
Regno, Augudifdma Prole, e felice progredii 
a’ giudi fiioi difegni. , <■ 

Di Venecia li 7. Gennaro. 1^4. 

Di V. M.Chriilianifsimai • : 



£ n Humilifs*e Deuotifs. Seni, de* Tuoi §eruicloi:i. 

/colò Barbieri detto Beltrame . 
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nafcono dell* anioni Cap. 11. g 

, J Qual fia Ctnientione dello fcrittore parlando di Co - 
medie Cap. in. “ 4 

O rigine della Comedia Cap. >1111, 6 

Cbei Sacri Canoni, e Giufiiniano Lfgiflatore differo 
. < de gl’ [[trioni in genere>e non de Comici in parti 
■ colare Capi v» ;• - n* 

Che gl' lftrioni rapprefentauano fouente cafi yi^io- 
' fi Cap. vi. . 

; Effer facile il trouar difetti al profsimo > difficile il 
pe /under gli ofiinati ali' altrui ragioni Cap, 


. -VII. 


21 
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Che la legge contea Comici fi confuta con le anioni 
Cap. vin. r > 25 

Honori fatti à tornici antichi » & à moderni Cap, 

r •. — 34 

Efier vanita il creder è» cbei Comici Studiano ogn* 
bora per dir buffonerie Cap,x. 4 4 

Che co fafia Buffone Càp.xi. 4P 

EJisr bene lo andar circof petto nell 9 off enfione de Co 
mchattefocbt leene fono fiati ancora de* Santi 
-Cap.xn. m ~ 54 


- ~ 


De* Capitoli. 

Che molti dicotte contro alle Comedie piu per l'vfo 
delle loro fcuole» che per li demeriti de * Comici 
Cap.xiiu ' . • \ V < 5 9 

Efler il mal coflume della Comedia» come V Orco del 
le fcouaogere di Veneti* Cap.xiv, 

7 (on poter effer il Comico inciuile ftudiado»e praiti 
• cando ponente con perfone nobili Cap.xv, 69 
Che leComedieinfegnanoi buoni coftumi f.xvi.70 
Qual poppa efler il fine di chi 'addila Comedia Cap, 
r xvn. 74 

> * Hpn tff er y eroiche tutti vadano alla Comedia per 
vedere le belle dònne Cap.xv in. 77 

Qual frutto pano le publiche esagerate Cap.xix»8o 
Che molti f clamano contro alle Comedie à compia - 
cervia d'aLre perfone »e non di moto proprio Capi 
xx. . 85 

Effer difficile 9 che tutti feguano vn'ifteffa (cuoia 
Cap.xxi, 1 91 

Che la Comedia diuertifcele perfone da molti erro- 
ri Cap.xx n. 96 

Che molti efler ci^ij fono più improfitteuoli della Co 
media Cap.xxnu 99 

Imaginate cagioni che fanno dir malta tal’vno del 
le Comedtc Cap,xxnu: 101 

Che le Comedie fono abbracciate da tutta P, Europa 
Cap.xxv * 104 

Come non fi recita fcnqt p trmifsme da* Superiori 
Cap.xxv i t . - A “ " 107 

~ . Che 


Tauola 


t. < f 
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Che nella Mietutile coft laCtmtiia campetti* 


bene Cap. xx vii. 
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y f ott Jia di non djfenltrejì ww ta Comma modt- 
fia Cop.xxvm. • 1 


Qual pofia efferiljint di quelthcbe ttampanolibret 
ti contro le Comedie Cap.xxix. i\ 12i 

ffo non è bene confondere V %dxte Comica con le 


Urti probibite Cap.xxx. i?<> 

lecita mercede quella che fi dà per vdtre leu % 
medie Cap.xxx i» 


• Iftnoni 


Come molti ignoranti prendono il nome df„ 
pir (Ir e goni, e che [appiano fàr piouere y e tempe- 

fiate Cap. xxxii. 137 


Che molti eficra^if attendono alla declinazione del 
la robba,e delia vita, co fa che nonfà Cadete Co- 
mica Cap.xxx in. M 1 

li pericolo efier oue piàji trona occafione d errare 


^F4 


5 Cdtì.XXXlV. . r 

Che. L’vJo muta irradi dell ejtmayo™ “q * 

"7 Cao. xxxv. x 4® 



< ixxxvi. M 2 

?Ja» ptò per fette quelle Città,ò Terre oue non 

vanno » Comici, di quelle, oue i Comici fouinte 

fitrouano.Cajp.xxxvii. *58 

Decreto, che fi fece in Milano da San Carlo Borro - 


meo per le Comedi Cap.xxx vili, 16 1 
%dltro decreto fatto in Talermo per le Comedie 






De* Capitoli 

' CapjLxx IX./ , . Ai " *66 

Effer maggior pericolo d'errare ne gli altri pafia « 


tempi>chc nell’ vdir Comedie Cap.xh, 169, 

Forza delle rapprefentazioni Cap.xL i. -17* • 

St coloro che riprendono gli fcoflumati Comici /<- 


ce [fero diflinzjoneda buoni à rei* darebbero oc - 
ca/tontiche gli jlefsi Comici ir à di loro fi correg- 


FJfpofia à quellhcbe dicono>cbe la Comedia fi per* 
met te per manco male Cap.xi 11 i- *7 9 

Che la varietà del fuono delle voci nonfd rincrejte 


noli i lunghi ragionamenti Cap.x l i v. 182 

7{pn evertale il pagamento >cbe fifa per ridere U 
Comedietche pofsi danneggiare le (olite limo firn 
Cap.x LV. 

Cbe molte fpefe fi fanno alla giornata > che fono di 

meno profitto, della fpefadella Comedi* Capi - 


• tolo XLVI. 

"ì^on apportar il ri^io d yn Comico fttoiì itili ict 
na detrimrnto all’arte Comica Cap.xLvn.1S7 


Ejfer il modo del guadagnare, ebefà il guadagno le 
cito>ed illecito Cap.xiv 1 1 1. 191 


Il dannortebe può far la Comedia rila fiata Capito - 


lo XLVI 1 1 1* 


m 


Hifpofta d chi diccicbe lo Audio della tomedia è di 
peccato mortale.Cap.i, 199 


£fierui per fone, che vogliono dir male della Come- 
di* per tutti 1 ver fi iaptìu 2 °6 

Che 








Tauola de* Capitoli • 

Che ifinifiri accidenti occor fintile Comedie non fia 
no argomenti dafar btaftmare la profefsione Co 
mica Cap. lii. '* 211 

Di fa vantaggio dèlta parte debole cap. un. zió. 
Privilegio della nìcefsitd Cap . Lini; 220 

Bffer piu naturale t che le [emine rapprefentano fi- 
gliuole da maritOiCbe traueflir gtouanetti dafe - 
mina Cap. lv. 22? 

Bjfer l'occafione»cbe imita alte volte d dir di quel - 
< \h»cbeper volontdnon fi direbbe Cap. lvI. 2 27. 
Che tutti gli Untori >cbe hanno (cretto contro le Co* 
medie, non hanno hauutol' intiera cognizione di 
quefl' Urte Cap. iVii; 0 232 

Tftl datino del profsimo effer gl* ingrandì menti per 
c ni^iofi Cap. lvi 1 1 . 235 

Trattato dell' Urte Comica canato dall* opere di Si 
fombfoiè d'altri Somniifti Cap. lix, 238 f 

ÉUbiara^ione in compendio Cap. lx. 251 

1 OìldsO'J 0 2ST : OSITI 
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' ■ tifine della Tanolà. 
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mor- 
ditela è icudo di giu- 
ftizia, c non fpada di vendet- 
ta . Lo fchermirfi è natura- 
le fino ne* bruti . Le bocche 


Ielle ferite fenza fauellare chiedono con 
a pietà rimedio . L’acqua intenerire le 
dure glebe, &affoda la liquefatta cera . 
L’humiltàdifpone' gli animi gentili , ma 
improterua le ruftichè nature. Nósò s*io 
faprò co* miei medicamenti rinfrefcar*il 
fegato , fenza incrudir maggiormente lo 
ftomaco ; tutto deue tentare , chi ha gì 
ftobifogno. Per far qualche profitto mu- 
goli nome alla giuftizia,e la dimando gn 
ziajpiacciàal Cielo,che mi vaglia • Il de-^ 
dicare opere à* Grandi lènza nome d*emi 
tiente fcrittore è vn correre trà Tarrogan* 
za,ela pazzia* machijhà per guida beni- 
gnaelperienza, corre alla meta delle gra- 
zie. 


zìe, fcnza vrtar néll* intoppo della pre- 
funzione . Il motiuo di quello Difcorfò 
in Genoua hebbe i Tuoi principi;, necefla- 
ria difefa il generò , & in Ferrara reitera- 
tamoleftia il partorì: quiui s’addeftrò à 
balbettar nelle (lampe ; pofeia imparile 
poco fmutolito, e lo ampliai, & in Vene- 
zia due volte in vn* anno fù riftampato : 
Dopo in Siena fui da pellegrini ingegni, 
d*alcuni errori di lingua, e di certe ragion ! 
ni male fpiégate auilato , e così per me- 
nomar gli errori in capo à fei anni, mi fon 
pofto à riuederlo , à ringrandirlo , & à 
ripurgarlo. Voglia il Cielo, c}ie non fia 
la purga di chi iè fcriuere fopra del fuo 
audio. * 

A qui Boy fot tBàt màtor . c <; .r.J 
- Non muto il nomp di famigliare al Di 
Icorlb , ancor ch*io habbi a cercato folle- 
uar’in qualche luogo lo itile nel correg- 
gerlo, per trouarmì in tempo , che (Sorif- 
cono fcrittori di tal* eccellenza , che l*ele- 
ganze fono fenciullefchi alimenti, i con- 
cetti (prezzature , e le maflime dii cor- 
rente. 
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DISCORSO 

FAMIGLIARE 
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Intorno alle Comèdie Mercenarie . 
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Zi cagione , che muouc Beltrame ì feriti ere 
quefto Dtfcorfo # Cip. A 

ON vi è pcrfbna alGima(huma^ 
namente parlando) per lòflfe- 
rente cheiia^che polla far Icher- 
mo al difgulìo > quando alla 
prelènza di molti biafimà'r lì 

lènte ; e lìano pur’i bialìmiìco- 

me li vogliano, ò veri, ò mendaci ; colui, il qua- 
le lènte rincacciarli il vero* arrofsifce di vergo- 
gna e lì fcujk \ e quegli , che vien’oflfefo a torto, 

J e cerca difenderli con mofìrare la ve- 
Jl» * ~ a rita' 



sW 
\ 


2 n'tfcorfo famigli ara 

riti del fatto ; edancorche al giogo della folfe- 
renza lottoporfi volefle , la ragione non lo per- 
mette, actelò che il filenzio porta afienfo all a c- 
cufe, echi nella mutolezza carcera fue ragioni, 
da libero pafio alla mala confeguenza, la quale 
poi ftampa ne gli animi altrui caratteri d errori» 
e cosi rhuomo lènza trarne merito s* auuililce » 
pertando per luce d’humilta » nebbie di mal e- 
Tempio . Da quella ragione dunque mollo , fen- 
tendo dir male alcuna volta delle Comedie * e 
de’ Comicijcome inceli appunto ne meli pafiati» 
lenza diftinzione ditempo»di modi , e di perlo- 
ne,non potendo arrofs irmi per non elfer iovno 
di coloro»de quali tal volta fi fauellajma di que 
tali (a mia cognizione) che vengono offefi a tot- 
to>per tal rifpetto(dico)mi muouo a dir le 
mie ragioni, fperando trarne frutto 
di cariti da coloro,chetal volta 
jnauuedutamente per vn 
preluppofiobene ,a 
- danneggiar* il «■* 

rii profsimo 
; r •■••H : -, ti nella 

i i ... foma,e nell* vcile lubrica 
_ ménte in cor- o> 

n rono. 
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Efier 


Intorno d/le Comedìe . 
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Effer la profusione fempre la Siepi , e che i meriti 
nafcono dd^o^ioni. Cap . 1 1. 

D ico dunque,che l’Arte Comica, è Arte Tem- 
pre d’vnfiftefiònome,manon Tempre d’vn* 
ifteflo merito; e la diuerfica de* meriti nonde- 
riua dalla Comedia , ma da’ profefiori di tal’eT- 
fercizio: poiché si come vna tauola d’vndipin- 
tore>oue non fi a ancor lineamento alcuno, non ca 
pi/ce in fe ne merito^ne biafimo , ma dopo l’ef- 
lèr delincatale colorita,riceue il grado di quell* 
honorato , ò di quel vii pregio > che le conuiene, 
non per la materia imperfetta, ma per reccellen 
za, ò inelperienza deiringegno del Pittore; co- 
si la Comedia è vna tela, in cui l’operazioni hu- 
mane fi rapprelèntano, le quali {blamente meri- 
tano laude, quando dal dramatico dipintore 
Tono effigiate di Tentenze vaghe , e profitteuoli^ 
di Epi/òdij non oziofi , d’ ingegnofe peri pczie , 
d’agnizioni chiare , e lòpra il tutto di buonilsi- 
mi colhimi colorita ; ecQSÌ efpolta al giudizio 
de gl’intendenti,#^ al findicato; e J’honore , ò il 
biafimo va dirittiuamente all’ operatore , e non 
alla tauola,ò tela imperfetta , cioè al Comico, e 
non al nome della Comedian e perciò TArce c 
tèmpre la fiefià , e l’honore è di cploro, che vir- 
tuoiìuuente s’affaticano. . 

A 2 Opale 
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Difior fi famigliare 

letale fia f intensione di Beltrame ragionando di 
Comedie . Cap. III. 

T> Agiohando detta Comedia>non intendo t'rat 
•7^ tare del Poema difhnito da Orazio*Arijflò- 
tile^ed altri per imitazione d’azzione Kumana>e 
perfetta* ma' nbn ittiittreda quale dee rauuolger- 
lr*e terminarli nello fpazio d’vn giorno^at tenden- 
do Tempre al pnblico giouamento* chiudendo là 
fìia cataflrofe in gioconditaMàifciandò lo Tcettro 
alla Tragedia fu a maggior forella intenta apia 
alti documenti* ch’alia volgarcura: Ma intendo' 
parlare della mia profefsióne, difendendola co- 
me làprò, mortrando a chi é marinformato dell’ 
elfer Tuonile non è vile , ne Tea nda lo Tadorne ta- 
li la dichiarano ; per tanto fotto quella vocé di 
Gomedia*vogliò Tempre inferire l’Arfe in ^eiie- 
re*quàl rapprefenta Eànto Gomedie, quanto Tra 

ged*e*Paflorali*Tragicomèdie*Pefcatorie*&aI- 

tr’operemifìe: attèfoche noi rapprelèntiamo 
Hiftoriej e Fauófe, intrecciando le colè lerie frà • 
le giocoTe * per non render nel corfo d’vna Cagio- 
ne làzietà ne* gufti* e far mancheuole co' gulli di 
coloro*chenàlcoltairq, l’vtilenollro : poi che 
quantunque l’intenzione dell’ Opere drama- 
tiche lìano tutte più alPvtilita* che al diletta- 
tolo dirette * nulladimeno il maggior capita- 
le 
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foche facciano i vaghi della Comedian il dilet- 
tole, ne cpnpieg porre l^tileimmafcherato di 
giocondit à » còme col zucchero fi cuopronogli 
antidoti per li malpri de’ fanciulli » accioche co£ 
me confett i , e non come medicine fiano da loro 
inghiottiti, altrimenti facendo, il popolo non ha- 
urebbe guftoje fenza il di lor guftoogni picciolo^ 
Teatro farebbe {ufficiente alf auditorio > & ogni 
ptccjola boria farebbe capace afnollro guada- 
gno > e {fen do elfi 1 fenfohà p'jtì feguitoneirhu- 
manita,che non hàlaragionè 3 e poiil guiìo.e via> 
e epp^imentoà tutte le fiumane anioni.. Non 
iftudia ffituomo fenza gullo d*inoltrarfi à mag- 
gior cognizione: Nqh fi guerreggia fenza guito- 
fa' fper^nza o di fama>ò di profitto : Non fi tra-- 
uagUa fenza la gufteuole brama della mercede:. 
Sino ìlfuggir’i gufir mondani c guftofpirituale : 
e perciò lo fiefio Autore della natura pedo . s 
, . il gufio al palato della bocca per al- 

... Iettar rhuomoà.riceiier’il cibo, 

; e'1 diletto al fomite della 

.caribe .per maptepii^/i - ... 
j ì > e f fljfento dellCfj ófiHètà 
(pezie ; 

^ alcrimentUl mangiare fk- • 

rebbefatica:>e•lge^' 

D^knrrmib o nerare fdifa-- ; ; 


U! 


pbaig 1 


MOTI 


n t* 


RU 
lilOi 


Mi rtbomo' 


r.l 


.fisnm 


V§ 10 ' 

A 3 


o * *v* i« 


Origi - 


Li i? £i:i 


6 


Difiòt fo fi traigli arò 


Origine falla Comedi*. Cablili. 
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E pietre collocate al fommo de gli ediHth 


non hanno (a mio intendere) tnaggior gra^ 
do di nobiltà di quelle porte all’infimo de* fon- 
damenti : quando però l’arte non habbia per va£' 
ghezza adornato le porte in eminenza con dottif- 
ìimo lauoro: ma l’eflèr 1* vne in aria polle * e la I - 
tre lotto terrà lèpellite non mutano perfezione; 
poiché la materia fton rt nobilita per hauer leg- 
gio in piti nobile Elemento , Molti vanno cercati 
ao l’origine della loro prolàpia; e frollandola a- 
bietta, la rralcurano > e più torto fauoló&meOte 
la fanno cìerinar dà gliDeijCheconfertkrjch’éllà^ 
princi pia da pérlòna di poca ftima a facendo piu 
capitale dell’origine di quegli honori da loro Ioli 
taribché di quei gradi , Che l’opeYe lóro doureb- 
berpacquirtàre>pèr non ellèr-tetiòtirtàfHeH de’ 
luoi pofteYi'* necefsitati per faffi al Mondo ri- 
guardeuolbà coprirli Con là liiirea dell 5 opere 
de’ loro Bilàui ; Ionoftdilòjche la Comedia fof- 
fe nobile nel fuo nàtale per darle qualche grado 
di riputazione;ne che la moderna fia di maggior 
pregio delPàfitica* attelò che nel variar defPeti 
non muta grado la femplice materia » come nel 
variar coftumi 1* opere meritano differenziate 
«rtimazioni. Vi e chi dice^chela Comedia fù 
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intientaca da Talia Mula ; quello al ficuro è fa- 
uola ) & ancor che allegoricamente tal Mula fi 
polla inrendere per la dramatica fcienzadn ogni 
modo la deriuazione e fauolofa . Altri diflèro, 
che fu inuentor della Comedia vn’ Idolo nomi- 
nato Comedo,Pio del Tripudio ; e perciò alcu- 
ni tolferooccafione per biafimar la Comedia da 
quello Dio>e diflèro,ch ella era (lata tronata dal 
Dia uolo, poiché gl Idoli erano Demoni . argo- 
mento in vero che ha per la maggiore Tinteref- 
fèje per la minore la mala volontà ; adunque vii 
Dio imaginato haura inuentato cofe reali? San- 
t’Agoilino tratta di quell’ Idolo Comus , e non 
dice,che folle Dio de’Comici>ne de grHifirioni* 
ma dice nella Cittd di Dio : Et er«r De ut UtitU i» 
&ebrittatisi & argomentale fe fu adorato ^ fu 
adorato per Dio , e non come Demonio . Altri 
hanno decto,che vn Poeta Hillrioco trouòil mo- 
do di recitare , e che perciò fi chiamarono Hi - 
ftrioni s ne men quell’é vero; Al tempo,che la Co 
media nacque , Hiftria haueua altro nome . La 
Comedia hebbe la lù a origine dalle felle>che fa-» 
ceuano nelle Ville i Greci>che da’ fuoni vennero 
alle danze > e dalle danze alle canzoni, e dalle 
canzoni d qualche difcorfo in lode della loro fe- » 
ila 5 e qui fi cominciò a far comparir* il dicitore 
traueftito ; Altri fi pofèro à far dialoghi > & ogni 
. terra cercando fiiperar la fèda de gli altri* inuen- 
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taua abbellimenti^ fi cominciò à dir ver fi a ei 
Poeti s’affaticauano* or con colè ferie * & or con 
facete 9 e quindi nacquero «le Farfe>e poi igiocù- 
latori* dopo dhiamati Mimi* e Pantomimi; s'in- 
trodulferò ì far’intermezi di ballile ftorciment i 
di vitaridicolofi,e i Poe ri* che vedeuano gl'i'ap- 
plaufi delle loro compofizioni * cominciarono ad 
introdur cafiocdorfi* edarqualche regola alla 
compofizione* e di qui nacque laPoefia Brama- 
ticela quale venne col tempo in modo accetta- 
ta che i Ré* e gl’Imperadori p>er quella face uano 
teatri di tanta fpefa * che hanno dato occasione à 
molti Auttori di fanne Croniche; e cosi fi fece 
la diftitizione da Comedie*d Tragedie;laTrage- 
dia venne in tanta Rima * che fi fecero fino le fee- 
ne d -argento e i Poeti premenano cosi nella cò- 
mifèrazione* che vi fòchi fece comparir anche i 
cada neri de- 5 Principi 1 morti* per cauar le lagrime 
dargli Vditori: Recitaunno prima co i nomi pro- 
pri, & alcuni per diformarfi fi tingeuano il vifoj 
II. pruno , che introduce i nomi finti in feena fiè 
Agatone Greco*e Tinuentor' della mafehera' fu 
Formio Siragufano* il qual comparendo in palco 
con la m^fchera*cagionò tanto terrore nel -popo- 
lo che molte donne grani de fi fiondarono ■> <Al- 
cuni cercauapo far cofe marauigliofe per via a ar 
te. magica i e pioltecofe naturali d'inafpettata 
ùuienz ione pareano tr4 fempliciNegromanzia*e 

perche 
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perche i nomi propi giiftauano à molti » vdendo 
volontieri i difetti del compagno , quelle prime 
azzióni fi nominauano Satire,cioé dicitura noti 
tutta da huomojma parte da beftia , poi che fan- 
no il Satiro mez’huomo, e meza capra ; ‘queiì’é 
l’origine della Comedia. Diremo adunque-* cho 
la Comedia nacque tra' Gentili * vagì tra rulH^- 
che zampogne,bamboIeggiò tra fcherzi*e giuó- 
chi*articolò voci hor facete,& hor grauùifuoi a- 
limenti furono Dialoghile poi Farlb; e cosi ffr 
data lòtto la dilciplina de’ Poeti Greci, e. Latini* 
che la illudrarooo ; ma conuerlando 1 con molti 
popolile diuerfì humori, venne col tempo dome- 
nica de gli sfacciati Mimi , onde peruertìimò- 
rali precetti* e quindi mutò la riguardeuoie bel 
lezza in infame fozzura : Si riebbe alcuna vol- 
ta,ma offèndo ancora conualefèente , fdrucciolò 
qualche poco nella lènfualeliberta',tenendo per 
opinione,che la giocondità dimoralfe ne* lalciui 
gefti,e negli sfacciati detti ; e che quelli foflfero 
di lei la vita: Ma dopo molte cadute in procef- 
fo di tempo pur li /labili yna volta fopra la bàie 
della virtù , tenendo feco il diletto per accelfo- 
rio, e’1 giouàmento per principale ; e da quella 
fua metamorfofì auuiene* che lì trouano gli Ans 
tori con diuerlì pareri intprno à fuoi meriti: chi 
la lodatila toler^ , e chi la;bialuria ; e per mio 
feutimpino tutti bene,, erutti guidamente : non 
th psiche 
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perche la Comedia cangi naturatici» notican. 
già l’efler Tuo vn nappo dicriftallo pereflèrui 
pofto iu vece di vino> amaro liquore > o micidial 
veleno: ma per efler quella tauolarafa > ò quella 
mafia di terraglie capifce ogni humano lanoro. 
la leena è come vn pezzo di terreno coltiuato* 
che l’herbe limili à quel fèmejch’in lei fi fpar- 

ge : Fu fèminato vn tempo nel grembo di quefta 
feconda madre fème di parole malediche> d az- 
zioni inhonefie,e di motti feeletati > e perciò ne 
germogliò herba di naufea d timorati d’Iddio>e 
frutto amaro al gufto de’ Politici ; onde non piu 
genitrice di fàlutifer’herbejne di dolcifsimi frut f 
ti fi refe; ma ben madre d’herbe fetentùe di agri- 
fimi frutti; Ma sì come anche le piante de fel- 
uatici frutti fi rendono dolci , quando dà ramo- 
{celli d’arbori domeftici inneftati vengono : così 
la Comedia infèrta d’honorati difcorfi 5 e leciti In- 
fime facezie* come inoltri tempi nelle buone 
Compagnie fi coftuma > fi rende così differente , 
che non folamente fi toglie da biafimi dé gl i an- 
tichi fcrittori > ma fi fa tale > che viene da (anta 
Chiefa permeila; da molti Dottori difefa » e da 
altri galant’huomifti lodata . E però chi ne trat- 
ta fcriuendo, ò parlando* mentre « che diftingua i 
\ tempid modhe le perfonejfèmpre dirà bene: ma 
ragionar di Comedie per relazione di certi Au- 
tori antidive forfeantipatifti di genio i’ Comi- 
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ci » c portar Tefti di centinaia d’anni > oue le az- 
zioni fono mutate in modo > che non hanno piu 
conformità con quelle già vilipefe * è vn voler 
mendicar biafimi alla Comedia > e nafconder le 
fue buoni parti . Non tutte l’JElene fono belle » 
ne tutti gli Efòpi fono brutti] iJ nome di Ce fare» 
ò d’ Ale riandrò non fa l’huomo valorofo, ma lazi 
zioni lo porrebbero dimoftrar tale: il titolo de* 
Comici non fà argomento del bene > ò del male 
oprare*ma i loro portamenti fanno il merito » ò’I 
demerito: e però la diilxnzione è piu neceflària 
per la cariti che l’ahbracciar’imprefe à capric- 
cio . ■■■ 
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Che ) Sacri Canonia Plmperador GiufìinUn* dijfero 
; i de gl* Hi fìr ioni ingentu* c nondi* Comi- i;vu; 
)r fi in particolari* Cap. V. . 
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I L preóiio della virtùel’honOre> e*l pagamen- 
to del vizio eilbiafimo; oue che la giufta 
mercede dell* vno non hà da eflèr accommunata 
con la vii moneta deH’altrOjche non è proporzio 
nato conto da conuenir tri di loro alla fotto-* 
fcrizionedi pregiudizialriceuuta; Non èdouer 
di concorrere con la torbid* onda delle riprendo- 
ni per lo ritorto fèndere del fi mmo delle Come* 
die,fènza far gli argini della diiiinzione ; accio* 
ch’il fiorito prato de* virtuofì recitanti non ri* 
I mang* 
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mangaallordato col fango delle calunnie ; pec- 
che tal volta la furiolà piena del difcorfòitrafcor 
refenza ritegno fino al di(lriiggiinenpo~dei po- 
deri deirhonore ; E fe tali mi dicefiero per! loro 
difenfione>che fedifiinzioni foflero fuperflue^o^ 
ue milita rintellettojfapendobenifsimo'ognV- 
no , che le ri prenfioni non fi fanno à chi none rea > 
ma à chi pei* viltà de* coitomi al maroprgrè s’ap 

piglia;rifpondo;chetucti nonhanno tanta capa- 
cità di far la diftinzione ;"fc éWìl ricco ^ingegno, 
à f cui é dato T intender quelli tèrmini * sà ancora 
qual pelò hàbbiano gli errori» lenza che gli fia f ac 
ito perder tempo ne lf vdire fchiamazzi; e che gl 
incapaci s*appigliano folamence à quello,che la 
lorqéognizione sà di gerire; come appontó fan- 
no que' falliche leggono le.fauole > che darei: bo- 
no tutte le allegorie per vn lòldo > non làpendo 
trarne da quelle alcun profitto. Il contraponto 
ferite àchi-hà l?arcedef cantare>e non à chi fen- 
zàlcogniz ione di mufica ad ària fpiega la voce; i 
madide! ragionare fépuono per chi hà cognizio- 
ne jina que’ tali » che fili porta no al detto de gli 
altri, hanno bifogno*che fiparli chiaro. Io mi fin 
no trouato • al le volte oue fi porta vn viluppo. d’ 
auttorità contro le. Comedie 3 tolte finodapiù 
bafsi Autori della gentfilitàia'che mi hanno fasto 
arrofsire a cOi ì perio miointereileiCome. per 1 ho 
nor.dichi fi difcondiziqna appo galantuomini. 
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per /ofiencar vn’opiniorie pi ù vicina al Pappar eu~ 
za>che alla fodezza i e chi non si , che nel Caos 
dell’eSctitturerfah fé ne tremeranno x che pare-i 
ranno'mafsime delle Eòleidelle.quali fi ragiona? 
QuelliiChe biafimanoArtfiotile^Ciceronejed afe 
eri v e 1 che lodano! l’onoranza put rrouanQ ferir - 
ture appropriate idor dimorfi > oh vediamo le 
fard maraiiiglia>che fi trouino contro le Come- 
die . Vnperfetto! Oratore si, inalzarle colè in 
Cie lo, e porle /otterrà; com’egli piace,.. Ma chi 
tratta di materie appartenenti all’ vtilèiò aj dan 
no del prossimo deuei sfuggire fino gli akicro-y 
nifii»i,nonche le feriti are* eh’ a paradofsi s’adda.^ 
tano . E fé il Legifiatore <3iullinianOj e iSacri 
Canoninorifottofcrìlferópér l’ho note degl’Hi- 
linoni { Prima s'hà da intcndcre^ch’HHlrionè in 
quei rompi era nome generico > di hitté quelle 
pcrfòiie eh Anticamente accettauano premioper 
dar dilettoioue che ne i ( var*j eflèrcizijialifene 
trouauanojch’erano eleri deH’honore^ com’erano 
i Mimiche di buffòh'aggine r viueuano;i:Saciificij 
ch’offendeuano cori mordati detti il profsimo-pi 
giocolatone che poneuano con la vira l’anima in 
pericolo>ed altri limili ; Inoltre in qiieLtempo 
l’Idolatria non era ancora affatto erti rpata 5 & fi 
faceuano rapprefentazioni in derilione delle dif 
ferenti credènze^ contemplazione di quello * e 
di quell’alt ro Prencrpe j e da quello ne naiceua 
. b.afi- 
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biafimode glioffefi.Madato, e non conceduto* 
che per Hiftrioni s'i ntende (Ter o (blamente i Co- 
niici;cpial*è la cagione , che loro toglie la fama? 
quando la Giuilifcia punifcele perfone*non v’ ha 
dubbio,che le punifce per li misfatti da loro co- 
mefsbe non pe^li misfatri de’ loro bifaui>né per 
cagione,ch’ vna perfòna hauefle vn nome (imile i 
quello d’vn ficario,ò mafnadiere# attefò che il no 
me non offende le per Iòne jma le maleoperazió- | 
ni deirhuomo pràuo . Lo adoperar l’archibugio ! 
d’vn’afsafsirto* che habbia vccifo molte perfone, 
per diftrugger’i lupi> e le vólpi , non porta pena 
della vitaima è vn azzione lodeuole > cosi dico 
del recitar Comedie>poiche (oppofto anco che il 
nome del Comico deriuaflè da quello de gl’Hi- 
(frioni, in certi tempi forfè poco honorati, meri- 
tre>che fazzioni fìario differenti > differenti an- 
cora deono elfer'i loro pregi* La Nobiltà co- 
mincia ckopere Ilhiftrijfe il padre di chi comin- 
cia a far opere Illullri foffe vn vii contadino; non 
(àtebbe ineiullizia a dir villano al nobile fìgliuo 
losche opera liobilmenre? e non farebbe ingiutti- 
zia il prillare Thonorata fua foccefsione de Cit- 
tadine (chi honori?per cerqo si ; Hora fe ì’opere 
de 1 Comici moderni fono differenti da quelle de’ 
fudecti Iftrionbqual Giuftizia vorra,che la ragie 
ne,che per gli altri milita, non habbia ad eflèr 
quella ileffa pe* U ComjciPnqn vi è huomo tanto 
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Itupidojchenon itèorgala riformazione , che nel 
coriò de gli anni le cote habbiano fatto $ parte 
per lo zelo della Religione r che tèmpre \à cre- 
dendo; parte per gli Órdini de 1 Superiorhche ri- 
uedono le cotè;e parte per gli accorgimenti del 
ciuil douere,che i galantuomini abbracciano: 
e la Comedia fotto a tutte quelle riformazioni 
iSèiggiace.I militari arieti anticamente dirocch- 
ila no le merlate torri ; hora a moderni baftioni 
taliarnefi làrebbonoridicolofi iftrumenri: Eterni 
pi andati non fi fapeuafortè dar diletto fe non 
con otèene colè; hora le vergognotè colè fdegna- 
no>e non portano diletto. Altritempi altri riti:e 
cosi altre operazioni altri meriti.Vi fu gtà tem- 
po > che fi Ipendeuano le monete di corame , ed 
hora pi lì non fi fpendono . Molti libri pieni d’ er- 
rori già' fi leg geuano, da poi furono folpefi dalla 
Santa Inquifizione > e per efler’in quelli materie 
profitteuolijfi fono corretti > e cosi efpurgati fi 
tornano a leggere ; fi faceuano Comedie lènza 1 
termini d’honelbkc furono denigrate con mal no 
me;hora fi recita con altro riguardose perciò fo 
noazzionivirtuofe. Io hò veduto certi luoghi 
che prima erano pofiribolbedal pretènte tempo 
fono da perfone honorate habitati ; hor chi dicef 
tè corteggiane à queirhonorate donne , perche 
habitano in quelle Israele farebbe errore, e fareb- 
be tenuto a refocuzione drfarn^ poi ch’il nome 
’ della 
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della firada non £à la donna meretrice>ma la pra- 
uà qualità de Tuoi collumi . L’oprar bene è lo- 
de uole in ogni 1 Liogo; e l’operar male anche ne* 
degni alberghi merita biafimo;Le Scene non fan 
no i mali collumi , ma l’indifcretezza di chi non 
hà fentimento d’honore: e però chi non.diflingue 
da buoni à rei profelforbecclifla col mal il bene; 
e focto ad vn tal Duce è male il fidarli > poi che 
non è di Legge»che Thuomo prenda per guida al 
ben operarcene vn lèmplice» che conduca à calò» 
ne vn incendenteeche corra à capriccio . 

Che gl 9 Hifirioni rappnfentauano fruente cafi ri» 

Cap, V L -, ; q i 

):• ' • f:'?^rb « O': 

VT On vi è matèria lènza forma» nebell opra 
^ lènza emenda , ne ragione lènza contraili. 
Le Icritture differenti d’opinioni fono richiami 
alle Uti:l( ribatter pareri» fé non è da (colaRico, 
làrat daollinato.La voce del Superiore fra le al- 
tre è vna tromba tra piccioli flauti» e vn lume di 
SòJèitrà le fiaccole. Ne’ cafi»ch’importano»ii cre-> 
dfcoiBrue per ragionivÈ però il contradir’ à Le-' 
gfflatoriymonéifriprelà pervn mal’accreditato 
jGbmieò .*< Per lòtrrarnir adunque dalle cellière» 
lenza canticontralli » Tcritture » & argomentilo 
dlco(e dico il vero) che noi non fiamo di quei ta- 
li nominati da Sacri Canonie da queiLegiOato^ 
b riio 
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'irije non elfendo di quelli, e non facendo amo- 
rii alle loro lòmigliantb cali calunnie non meri- 
tiamole in limile liima dobbiamo eflèr tenuti . 
È fe folfe detto: chi fa fede^che, voi altri moder 
ni non fiate limili ne’coftumi a gli anci chi? quel- 
li > e quelli non ponno e (Ter veduti in vn tempo 
fuor >c he da Dio* al quale ogni cola è prelènte 
ne potranno far fede tutti coloro > che leggono 
molti libri, e che vedono ancora molte delle no- 
fìre Comediejche trouando in efsi le acculè da- 
te a Cornicia vedendo in quelle l’honorate rap 
prelèntazionbconcluderanno , ò che gli antichi 
fcrittori furono bugiardi* ò che i Comici mo- 
derni recitano in altro modo . E non è Icòncio 
* il credere,ch’in si lungo giro d’anni la vicifsi- 
tudine delle cofe non habbia cangiato i modi 
del recitare,eflendofi variato i modi dello feri 
uere,e fauellare,del vefiire^e conuerlàre: Alcu- 
na volta gli antichi Comici s’inoltrauano tan- 
to nell’arbitriojche non rapprefentauano altro 
che olcenitd;mtrecciauano il làcrocol profano, 
ed alle volte fa celiano azzioni in derilione de 
gli Ecclefiallicirprofelfauano l’Arte Magica,co 
me fi caua da San Cipriano , e dal tello nel cap: 
prò dtU fittone de confecratinne diftwfìtionefecunda; 
e meglio per la gioia doue figura il calò con le 
lèguenti paroli . Magus quidam publtcèinH*ue- 
è^pfrcrwi^c.bellemmiauano in occaficne dì 
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colera il Tanto nome d’iddio: diceuano prouer- 
bicosi anatematizati ch’io non olo di memo- 
rarli; e ’1 Concilio 50. Cartagine nel Canone 2. 
fpecifica di prohibire le Comedie per le berte- 
mie da Comici vlàte in ilcena contro Dio . Lo- 
dauaixo i vizi j»anche nefandi. Erano le loro fauo 
le piene d’adulterijtnonhaueuanoriguardojper 
ilar nel veri f»imile»di far comparire vn’huomo 
ignudo per lòttrarfi da vn notturno incendio ; ò 
vna donna fual igiata quafi ignuda» & alle volte 
tutta fpogliata ligata ad vno fcoglio con velo 
trafparente intorno»ed altre cofe indegne d’ef- 
fèr vedute da galantuomini . Quell i> che con 
licenza de’ Superiori hauranno veduto Apule- 
ròjhauranno rrouato nel decimo libro della Tua 
Metamorfici come nel Teatro di Corinto fù 
rapprelèntato il giudizio di Paride» facendo 
comparir Pallade» e Giunone vertite» e Venere 
ignuda con tanta sfacciataggine > che l’Auttore 
fa fuggir fin' all* Afino d’oro da tal villa . Ne* 
Teatri di Roma alcuna volta fi videro molte 
ofcenita* e Marziale ne fa fede ne’ Tuoi Epi- 
grammi . 

1 unii 47n Tafipbaen Dtflao, creditei Tauro 
Viàimus'. accepit fabula prifca fi dim* 

Ts(tc fe miretur » Cafar , longaua netuflas: - 

Qjtcqwd fama canit > donat at end tibi . 

I Pantomimbfpezie d’Hirtrioni sballando rap~ 

prefen- 
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preferita uano fa uole con selli cosi al naturale» 
che rintendeuanotutte le naziom»ancor che non 
follerò capaci della lingua Latina; quelli fono 
quelli»che con parole» e gefii rapprefentauano 
lecofeofcene . Luciano nel Dialogo de fàlra- 
tione ne fa' fede > raccontando come fu rappre- 
f aitato a uanti a Nerone la fauola di Marte » e 
Venere congionti»ifpiati da Febo» e prefi nella 
rete da V ideano : & yn gran perfònaggio Bar- 
bacche non intendali la lingua» per hauer ca- 
pito la fauola da i gefii di cofioro » nel partir di 
Roma all’oblazioni fatteli da Nerone altro non 
chielè»che quello pantomimo principale» dicé- 
do,cheàbfuo paefe farebbe fiato inrefb > ancor 
che differente haueflè l'idioma > poi che tanto 
co' gefii efprimeua il Ilio concetto. Quelli Mi- 
mi»Pantornimi»e limili fono quelli » che hanno 
dato occafione alle ben compolfce cofcienze > di 
prohibir limili fpettacoli : & in vero » chi può 
ftar continente nel veder* vna bella donna ignu- 
da? e chi può fchermirfi dalla fenflial contami- 
nazione nel veder in flretti abbracciamoti Mar- 
cele V enere?fòno o leene fino le pitture» non che 
gli atti t apprefétati al naturale^ però erano in 
fami. Era lo flile di quelli antichi Satirico ; rap- 
pre lènta nano cali occorfi da difonorar le fàmi- 
glie»come già fecero alla prefenza di Marco Au 
relio Imperadore,e di Faufiina fua moglie* che 
• * B a : . dille- 
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dilfero reritando*che vno godeua la principal e> 
c più bella Dama di Romane la più beliate prin- 
cipale ogn’vno intendeua l’Imperatrice : e dia- 
logando vno chiede ua chi folle quel tanto fortu- 
nato*rifpolè I’aItro* Tullio : e moftrandonon lo 
intendergli lo fece replicar tre volte * e dille;, 
ioti ho detto tre volte Tullio è non m’ ntendi? 
e perche parlauano latino fonaua la voce Ter- 
tullio della Imperatrice amante* e cent’altri li- 
mili. Raccoglieuano tutti i cafi occorfì nellaCic 
ti,e ne faceuano Comedie*ò Farle * e perciò lì 
denominauano conforme all’azziorti*cherappre 
lèntauano Comici, ouero Hillrioni*Farfanti*Sa- 
t irici>Mimi,PantomimbG iocolatori* Forzanti* 
SaItatori*FaIilci,I;imbi*& altri limili . Hora per 
quelli tali furono fatte quelle leggi* e quei Ca- 
noni, e non per li moderni virtuofi * che fanno di 
fauole modelle , e nel recitarle le riempiono di 
Filolòfici dilcorlijdi trattatfpoliticiigraui len-« 
renzedeggiadri concetti*viuaci arguzie* e làpo 
riti fali.Hor dunque,fe i moderni fono tali > fo- 
no àncora tanto degni di lode* pianto quelli fi- 
detti di bialìmore perciò coloro, che trattano 
de* Comici fenza dillinzione*confnndono iter- 
mini della gHiilizia*e fanno torto à loroftéfsi*&, 

;ì galant!huomini • a' loro llefsi,che fi fanno re- 
putare ingiulli *. ouero ignoranti * & a galant 
huomini * poiché invece di laudarli li poligona 
tra le perfone fcofhunate, tj ffer 
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Efftr facile il trottar difetti nel profumo ,e difficile 
il per fuader gli o flirtati al falerni ragioni . 

Cao . V II, 

S E Ippocrate>Galeno,Auicenna,Auerr0c,& 
altri della cla{Temedicinale,fòfleroilatitut 
ti d’vn parere, gli vltimi di loro, che fcrittero in- 
torno alla Medicina non meritarebbero nome 
d’Auttori,ma d’imitatori, ò copiatori delle al- 
trui jfcritture : & fc vn lòlo Auttore fòlle /uffi- 
ciente allo in/ègnamento della Medicina j ba- 
ierebbero gli àfori fini di quello lènza, che Io 
fiudente fi rompefle il capo fra tanti volumi, e’1 
pili valent’huomo non farebbe il più fpecolaci- 
no,ma quello,che miglior memoria haue{Te,ef- 
fendo,che la prattica fenza volger tante carte fi 
fa ma dalla diuerfita' de’ pareri fe ne caua la ve 
ritàie il fiigello della verità é l’efperienza . Se 
quelli, che hanno fcritto della Comedi'à,'folTero 
fiati tutti d’vn parere, battana là ràgionedi 
quelloiche prima hauea fcritto/fenza efr altri fi 
prende fiero fa ticà à dir quello,che'di già e fla- 
to detto : ma la controuerfia dell’ opinioni hà 
fatto /minacciar quello ca fo contante fortezza* 
che hà dato alla Comedia non poco honore* poi 
che delle colè minime non fi fà cura# quella da’ 
masgior’huomini del mondo è Hata villa > e re- 
siila conteftimonianza di legge , e di decreti, 

•i, , ' B 3 che 
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che hanno diflint o il modo di farla fenza,che pat 
tifca macchia d’obrobrio. Que’ primi, che ferir 
fèro di queft’Arte (fè male non argomento) ferir 
fero in lode di lei,mefò che la Comedia non fu 
mai trouata per introdur vizi; nel mondo , ma 
per correggerlo da’ vizile per amaeflrar co vi- 
lla voce,e con apparenze i femplici, e perciò 
quefi’vtile publico fece ancora far publici ho- 
nori i Comici 3 e forfè que Ai ranti>e sì grandi 
honori cominciarono a ftuzzicar rodio in alcuni 
inuidiofoche per opprimer queftiapplaufì fi po 
fero à comentar ogni minuccia in mala parte , e 
fecero veder ^che l’vfò,e /implicita di quei tép* 
era vn aperto /regolamento de’ cofìumi > & vna 
fcuoladilibidinofi infdgnamenti, come apunto 
e flato moflrato(dirò vna comparazione balìa > 
maferuira' per vn’ifcherzoda Comedia) che i 
calzoni con la braphetf a , che pur’a mio tempo 
fi portauanojèofcenita il vederli; dicendo, che 
non fi fanno nicchi neirArchitettura fe non per 
collocami ftatue,e chele femplici fanciulle, ve-* 
dendpj-al fabrica erano tal bora portate dalla 
curiofea i voler fapere a,che feruiua quell’ al- 
bergo^ tanto pJioche alcuni con vizio faceuano 
le facciate magnifiche , per parer gran Signori? 
in quel tempo adunque quell’ habito non era 
immodefto,e così forfè doueua effrr antica mea 

te la Comedia,che l’viò non la doueua moflra* 

* « j 
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cosi fenfiiale*come parerebbe a nollri tempi, 
quando a noflri tempi fi recitale contai rilaflà- 
mento*ma lodato Iddio è riformara*e però non 
occorre confonder quelle azzioni con quelle* ef 
fendo*che i tempi mutano gli vfi * ne inneftigar 
quai difetti haueua l’anticaComedia per hauer’ 
occafione di dirne malemon fi deue cercar lòt- 
to le lettere cancellate quali erano gli errori 
occorfi per tafiar rauttore*ma leggerai correte 
to : Vediamola adertole di quella ragioniamo. 

10 mi affatico a mofirar la ragione della mode r 
Ha Comedian accioche rimanga intatta dalle 
mordaci lingue * ma dubi:o di non potar tralqi 
alle lambrufche per far vin dolce* hauendo efpe 

v rienza del poco frutto*che hd fatto il Sig.Pietro 
Maria Cecchini nel fuo Trattato pieno di tante 
fentenze,ragioni,& autorità : e di quello del 
Sig.Giouan Battifla Andreini ftampatoin Fran 
eia si ricco d 5 Hilforie,Argomenti*Scritture fà- 
creleggòe concetti; ma poi ch’ai primo» ne al 
fecondo tocco di campana fi è potuto radunar 
Configlieri al numero per lo decreto in fauor 
della modella Comedia: fonerò io il terzone con 
altre ragioni da gli altri non dette* humiliando 

11 mio difeorfo con nome di fupplica*' vedrò* s’io 
potefsi hauer almeno tanti voti*che mitigaffer 
ro il rigore delle efclamazioni * che fouente in 
publico contro di noi fi sfiondano» poi eh ’io dif~ 

: - ", £ 4 fido. JOl 
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fido d’ottener l’intiera graziale (fendo*che colo- 
rocche hanno già concetto il mal talento verfò 
della Comedia piiitoftocche annichilarlo s'ac- 
cingeranno à difìrugger co argomenti ogni mia 
ragione: e (fendo più faci le^che vna verga dritta 
fipieghic che vna ritorta fi raddrizzi : neldir 
male delprofsimola lingua ha il deeli ilio; par 
che fino la natura fominiftt'i concetti. La det- 
trazzione è vnà pece tato ben di (polla* che s’ap 
piglia fin’ alla fchiettezza de’ ben forbiti ve- 
tri V e però rhuomo lenza falla ? hi (èmpre fne 
oliato '^appetito* ed è tèmpre pronto per ad- 
-dentar’il compagno : fi tròuàno poi perfone co- 
facili alla prima imprèfsióné a che non vo w 
gl iorìo à! trecche la pr ima informazione , e dato 
confenfo à quella 5 ògn’ altro detto è riputato 
da loro fallace non ragione c- e però contili chi 
farà mài colpo?Cafsiodoro Segretàrio di Teo- 
dorico Re de’ Romani neirEpillola j 2. 
fcriuendó al popolo Romano mofìra c che non vi 
fia miglior mezo à corretete le perfone indot- 
tele trattener la nobiltàjchòIeopereTeatràlbe 
pròporteordinbe regifìri* accioche il popolò no 
tumultubmentre fi recita; quello era buoivPòli 
ticoce non ftiracchiatia le : co(è moftrandolè con 
altra faccia:Chi non sàcched’acqua bagna * &<au 
negaPma non é fattaperché lepérfoné.fi danneg 
gino>ò fi fommergano:chi ivuol poi precipitarti 


Intorno alle Conte die. 2 5 

lùo danno.La Comedia e Itaca inuétata a buon’ 
effémpio>enòn à riofinétfè vi è poi chi abufà il 
Tuo benefìzio , tal fia di ehi gira il giouamento 
in mala parte. ^ 

Che la ligie cor.tr a Comici fi confuta con fazio- 
ni. Cap. Vili, • 


•\j 


r \Armatnre fopradorate fèruorio più petjfoi 
' leggiadra comparfa nelle moiìre 5 che pèr 
a ffìcurar nelle battaglie la vita del Capitati ! 
Gli adornamenti fono fouente copertaa T difct- 

• _ m . . . . _ »- - I w ‘ _ _ » > m • 


la certezza . Io pretendo dir la verità, & ha- 
uér ragioni’ fènica cercàr ftrituirè^n 1 mipàiiTtoi 
tuttauia il mio poco cteditó fa? 9 f eh’ io aùcònii 
faccia quel losche i noflri contrauerfòri fanno > c 
torli la Teorica coilgibntà éòìilà pràttidi nii 
potrebbe dàr’aiuto > poiché tal volta la liùfeà 
de’ gran perfònaggi induce ri Qierto. Nè' tempi 
feorfì vi furono ComicivimiOfifsimi » ma per- 
che li gufto deirhuomo filmài fèmpre vago 
della varici a\per colpire con la’diuerfìra' nelfi 
compiacenza * alcuni temprarono la fodezza 
de* precetti con la lufingheuole faffciiiia 3 e Tvfò k 
di quegli anni infobnj nelle permifsioni fece 
.ancora rallentar 5 il fèenaalla- lode uofc honeftà» 
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& a molti lafciar’ ifcorrere la compiacenza fin’ 
alla sfacciata immoderazione : hora è vii altro 
tempore com’altro tempo, altro modo fi tiene 
nel recitare : Viene da’ Superiori interdetto il 
giocar con arme da filo, ma leuato il filo, e la pii 
ta all’arma , fi può fcherzar con 1* arma fèn- 
za pena alcuna, poiché non é il ferro quello, 
che vien prohibiro,ma quello, che fa micidiale 
l’arma. Chi nonsà,chele Comedie , che prohi- 
bifeono molti Auttori non fono quelle modelle, 
facete , e morali che fi cofhimano a noifri tem- 
pi ? che fo ciò fi credeflè,farebbe vn dir’ingiufU 
a que’ grand’huominijche difleromale di quel- 
le difonefie de’ loro tempi.Ne gli anni di S.Ci- 
priano in Comedia fi effercitaua fino l’Arte Ma 
gica per far con le illufioni apparenze di ftupo- 
re:e nel Tempo di Tertulliano le Comedie era- 
no piene di laiciuie , e però giuftamente difièro 
W 1 di quelle; e chi fimili à quelle le fara', fimi- 
li obbrobr ij meriterà; Giuftiniano Imperadore 
non vol/qcQmpartir l’honore delle buone arti a 
gl Hifirioni , e forfè ne’ Tuoi tempi erano tali 
quelli,che altro non meritauano : e poi Gi ufti- 
njano non formò tutte le leggi , ma ne trono 
molte già ferir te, e conforme al fuo fèntimento 
molte neapprouò, e molti efièrcizi dichiarò 
per honorati,& altri per infami, oue ch’à gl’Hi 
ftrioni toccò ri ripudio deU’honore > e forfè per 
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li demeriti delle azzioni {regolate di quei tenv 
pi , òper hauer trouato tali leggi fcritte, e 
/enzà cercar ’altro,che la &a potefta>tal*vna cé- 
fermò nel prim* edere per non hauer tempo di 
fcrutinarle tutte ; ma glWlriQni non s’hanno 
da doler’in tutto di Giuftiniano , (e pur* è vero* 
che il mal d’altri {èrua per fòlleuamento de’ 
trauagli d’ miferi ; à mole’ altri cflfercizi 9 e d 
molt’ altre perfone (òtto le fue forbici fu ac- 
corciato l’hónore; e chi ha letto il Digefto al ti- 
tulo de ijs qui notantur infamia , haurà veduto 
quello>che dice de’, (ol dati fuggiti,!. ait pre- 

tori de faldati adulteri, [miles qui . d’vna vedo- 
va j clie fi mariti inanzi che pafla l’anno {tei lut- 
to^ del padre > che à ciò coniente . I gtnero.di 
q uel la donna, che fi finge gracida dopo la morte 
del marito per goder Te facilità . l.notatur . di 
quelli offiziali , che nelle liti prendono premio 
da tutte le parti, e di quelli,che fcuoprono i fé* 
greti all’auerfàr io de’ calumnia* 

tor i.t.calumniatori.ài quelli*che combattono co 
animali per mercede./ eos enim.'Non lafcia fènz’ 
acqua calda Olii, Tauernieri, StufFaioli, e tant’ 
altri. 1,4 *Atletas ,quilenoctniunh lafcioibettem-, 
miatori , quelli di vizio nefando* ladròpublici 
adulteri*publici crapulanti,&fimili che per far 
quelli vn mezo mondo * mi par, che non fi poflà 
trouar terrai òpalotteà fuffìcienza daleua* 

* tai^e 

G 


2 $ "Òifcorfo famigliate 

tallite rtiacchie » e però gli daremo ‘al tentrore 
delladifcrezione>che gli t nga nel filenzio>e co- 
si' potranno fcorrere . E diremo {blamente im 
famhi* pubi ci ladrbi gli aflfafsinbi’ venali ve 
cifòli i& d tutti qùellbche per habito infamarne 
tè procedoìio>e che niuna logica gli può difen- 
derete lafciaremoiGh’ ogn’ vno nella fua profef- 
fiofie polla e {Ter galan fhuoino mentre habbia 
tiifoor d’Iddio,e non danneggi il profsimo>poir 
che tutti non poflòno efler pittori* feuttorbore*? 
fìcbo gioiellieri' : e farti men prezzabili folio 
forfè l’e più bifògneuoli: molte Terre > Villej>e 
Gabella hanno più hi fogno d’Vn fortore * e d’vfl 
càlzolàiosche d vn miniatore^© d 1 vno>che ta glia 
jffl»rarne> ‘&-ogn’vno in di fùgual merito tirav- 
gualtfiente mercede-: non difputeremo adunque 
di nobiltà >e lafciàremo l’infamia * a chi non fli- 
fùa Iddiòme cura il profumo* e così fa’ tiare mo 
1 -Àrtbfc i ponériàrt ilìache ^affaticano per vi- 
nère>coibe il Ciel comanda > e che la necefsiti 
infegna : e poi Giuftiniano fù huomo > e non fu 
lenza pafsione* e però pnote errare * come pur 
troppo errò ne fuoi vlrinvani in altro che inleg 
gi humane* e pòi quel Tefto che Giuftiniano dì* 
ce de gl Hiftrionijè flato ventilato da’ cglofaro- 
rii& hanno diftinro i-chi va l ? infainia>e fri que 
iftvi è Baldo il qual dice nella legge ìr.^ad pr4 
rw ffjtbis fai no tua tot uipAmwiocuUtores ver o 

4* 
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quiludunt h.oncflo modo caufa recreationn vtl fo- 
nibil contra bonos mores faciunt > . idea isìi 
n on funt infame $ . Sono moki ancoraché nanne? 
rifpoiloa quella legge 3 che permette facol a ai 
padre di poter priuar’il figliuolo deli’ eredità 
paterne, fe recita in publica feena . E concludo- 
nocche fé il padre ha comandato al figliuolo,che 
non reciti fotta quella pena ? e che il figliuolo 
ttafgredifca il precettosche la pena poflà corre- 
re per la difubiditoa,e non per bauer recitato, 
come dice il Merlino f l. 4. Tit,iq$. 

ntm.fin. Il Cafianeonel Catalogo de gloriamun 
Sragiona di quello fatto , & porta le a iitorita* 
dicendo Platea./.*» n?ca.C*deatbletis lib.iQ.^t 
fpe £iacula>vt ludibomflrquifiunt in fcenajvbiju-r 
dunt trag&di > &• comedi tragaeitas vel comcedias 
veritanus i & tales pepalo permittuntur, & in fa 
libus Senatore* prabent effi ium[num>vt diritte#* 
cum glofs mi 1 X.defptriacuhslib.j 1 . StcHtri-, 
demus quod dammi di. par lamento Vanpen: pr fi- 
fi ant autoritatem fuam in alijs qui 

bus (olmi ludi tbeatralesi tragadta» aut concedi#* 
txacerii&^rtritariy& per eos upprobantur ; cum 
ficut adhonprtm>& decorm cinti ai is,& adpopu 
li recreationtm>& public am Utitiam Et quomo 
do in illam caufam potcfrUgari > & qui ludi fìtte 
promifsi fcribìtSurgeflus tnfuo UbeUoiqttt Enchgri 
dm Militare dilciplina dicit.Et * 4 ngtl. de eia* in 1 
\»n " * fua 
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fuafummain ver boMus, quorum ditta non rept « 
to>qnianon e(lpr<efentisfpeculationis t & quod pof 
fttrelinqtii legatum prò Udii in ciuitate faciendts » 
tenèt glofJn verbo Udii in L Cìuitatib. ff. dele- 
gat.i*qutepontt caufarn cum reltnquit,rccitantibus 
verfus veleomeedias in f cena prò vtfecit qutedam 
DominaTbolofanavt dicit Guielmus Benedici in 
repetitione cap.B^ynuttm in verbo * fi abfqHem li- 
beri* infidei commiffaria fubttitutione ». i z .extra 
de tefiamentis . AlelTandro Aleflàndri nella /. 6,ca, 
i 9 .honora i Comici conapprouar’ il loro meri-» 
to : e poi in fine il Grand' Imperador C^rlo V ; 
contradice alla legge di Giufliniano*e fa capaci 
d’honore i Comici in fuo e ditto- non porco il Te 
ftoefiehdo fpiegato dal Signor GÌO:Battifla An 
dreininel fuo tra tato di Comedie detto la Fe -i 
za con ogni pienezza*oue attefta ancn’egli altre 
leggi in quello cafo*confutando quella* che dice 
che vn Padre può dehereditare il figliuolo* fe re 
cita in publica fcena*e quelfaltra * che gl* Hi- 
ftrioni non fia autentichi telamoni da produr* 
in giudizio: Molte di quelle leggi feruonopiù 
per mantenimento del foro giudiziale,che à dar 
lame di conofcenza all* incapacita' de gl* indot ti. 
L,e per Iòne infami non s 5 ammettono alle tedi- 
moni aùze*i Comici “non fono infami * adunque 
fono téllimoni va lidi. X^uefto é argomento chia 
ro,ma perche tanta chiarezza non porta benefi- 
zio 
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210 à cautelanti»!! fa' vn’altro argomento t e di-' 
cono:i Mimi,e Pantomimi fono infami, e quedi 
Mimi»e Pantomimi fanno le loro azzióni nelle 
publiche fcene » nelle publiche fcene recitano i 
Comici » adunque c tutta vna profesfjone , & 
s* e tutta vna profe sfione , fono infami i Co- 
mici ancora .BelParg omento in vero , adunque 
diremo , che ne gli offìzi della Giuftizia tali ve 
ne fono» che fono infami, i Giudici , & Alloca- 
ti fono ofjfìziali di giuftizia, ergo fono infa- 
mi rchi nondidingue non può diffìniré. Dal pri- 
mo offiziale di giudizia all’vltimo vi fono i fooi 
gradi : cosi dal Cireolatore al Comico vi fono 
moki gradi,e fe tutte quelle Ipezie di perfone 
viuono col porger diletto al popolo,ancor tutti 
gli offiziali di giuftizia tirano premio per puni- 
re i mal fattori ; e fe vi è diluizione d’ honore 
fra quelli,perche vi ha daelfercófulfonetra' gli 
altri?Vn certo mal pagadore molt’anni fono, nò 
voleua pagar’vn Icritto fatto da fuo padre ; II 
creditore lo fece chiamar 1 in giudiziose chiedo 
perche non voleua pagare ,eflèndo lo Icritto buo 
no, e fottofcrittojrifpolè coftui che lo Icritto e- 
ra fottoferitto da due , quali erano Comedianti 
& che i Comedianti non poflòno e (Ter tedimoni, 
e chiedo il perche, rifpofe,perche i Comici viuo 
nodi bugie lì mutano il nome come a lor pare, 
dudiano fauoIe»enoH dicono mai la verità' » e 
1 vole- 
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voleua per non pagare prender giuramento.»che 
fuo padre non haueua fatto tal debito? Oue che 
. il Giudice fù collretto d fargli vn ribuffo» e dir- 
gli: Adunque io haurò da creder più d vn giura 
mento d’vn’ intere lfato»che a due perfone » che 
alloggiati nella tua Qfleria furono prefenci d 
. quella fcr itt ura ?e qual forza» ò parentela fece 
fottoferiuer’ d tuo Padre tal fcrittura?fe non fof 
fe, ch’io non voglio far perderai danaro, à quello 
pouer’huomo ti farei vedere,che la fcrittura di 
tuo Padre non è valida, e non la tellimonianza di 
colloro,e lo condannò a lòdi sfar’ il debito . O 
mirate incautezza di perfone; fe i Comici fi mu- 
tano il nome , le lo mutano per far, che tal nome 
lerua loro per malchera, volendo ch’ogni grado 
tanto ,d’honore,quàco di difonore vada alla ma- 
fohera»e non alla perfora fuori di Comedia Se 
compongono fauolejnon le vendono per illorie; 
adfique perche vn Pittore vende delle pitture; 
diremo che \^enda i Principile i Sant i?o che paz- 
za gente Chi farà degno adunq ue di tellimo- 
niar’ in G iudizip » fe non fono degni i Comici * 
perche dicono delle bugie per burla ? forle tal . 
mercadante(parlQ conriuerenza de’ buoni») che 
dà vn drappo per vn’altro, e che fa cento giura- 
mentiadi tanr 'altri che mifurano»e ch'ogni paK 
mo vi è il dito di.manco:d’vno che efa»& aiu- 
ta la pefa col dito; che fà crefcer la feta conl'hu 

midi-* 
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umidita' che da' la concia al vino,ch’in módifceil 
grano,che no lafcia cuocer’ il pane,d\no che vo 
glia pili per famico a che per laginftizia: d’vn ar 
tfgiano, che ti promette vn lauoro in otto gior 
nùe ti (Ira le ina pili d’vn mefe^oue non gli troui 
mai la verità in bocca.Non parlo della bandie- 
ra de’ fortori , e lafcio i monai ; macellarbche 
pur fe netrouano qualche volta de’ galant’huo- 
mini,e cosi nolozzini barcaioli,e rant’altrii che 
fanno fiupire quando danno il giu/ìo,& attendo 
no alla parola. Hora fe canti mancano di paròla 
e udentemente * e tanti ingannano il prosfimo 
per vn foldo, perche hauranno da e (Ter p. u credu 
riquefti, chei Comici oue l’Arte loro attende 
ad ingrandirla virtme moltrar’in effetto labruc 
rezza del vizio? adunque farà pili credutovi! 
fudxJ'ben veftito » che vn galant’huomo di baffo 
condizionerà verità adunque Ita' ne gli habiti* 
ouero flà pili nell ’opinione,che nella realità. li 
Mondo và cosi j perche « chi può (òpra gli altri* 
vuol cosiima fuori delfintereflè la verità fèm 
pre compare: Molte leggi fi fono riformate co 
uoue confiituzioni, molte confutate con l'efpe- 
rienza>e molte con le ragioni derife. E poi s’o- 
gni Imperadore può dare > e tor l’honore^rho- 
lior de’ Comici viuerà in altre cartelle in quelle 
diGiuftinianoperi. . . , c , 
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Honori fatti a Comici Antichi > e Moderni . 


\ Concordia viene, fimboleggiata lòtto 


diuerlè figure» ma la più addatcata al mio 
ingegno è quella » che viene lotro Emblema di 
lira di pinta: Sono le corde della lira diuerlè*di 
groflèzza disfimilhe di tuono differenti: ma fe 
da maefira mano V quali da fupremo Giudice» 
che alle liti fourafia » toccata viene;fò coll’ade- 
guar le voci delle firidenti fila » eh’ il contrailo 
in fonor a armonia fi decreta . Le difeordi opi- 
nioni , che fono tra gli Auttori intorno alla Co- 
tt}edia»fòno moltemia fe giufto Giùdice vi s*in 
teVpone » rende quella discordata lira il più ar*^ 
moniofo finimento: che mai Apollo dalle forel 
le vditò s’habbia . T utte le difionanze di que- 
fio Comico ftrumento confiftono in par ole 3 e ge* 
fii olcenòma le rintellettodel Comico» come, 
giufìo Giudice,pon mano d' talli ^alzando- le cor 
de bafTe del diletto fuori deH’olcenita»e bafian- 
• do le alte della vana ; compiacenza fino alla mo- 
ralità 3 rende tale quella lira che quali cetra di 
Dauide fa celfar? il mal fpirco de' rimproveri* 
che ranco moleftano il Sanile di queiVarte; on- 
de lènza contraili di fcritture » la legge diCiur 
ftiniano dall’ efperienza confutata fi troua ; e 

'j. - qae- 
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quello i noltri tempi fi vede: non dico però,che 
i Comici fiano tanto aggiuilatL che non vi fia a 
chi por menda»ch J ió direi bugiai poi che tra tan 
ti qualch’ vnohà il cerne Uo p # ì brillante dell*. 
alrro;ma Iqual è qti€H’arte»ehe fia tantoperfct- 
ta, che faccia «{Tenti 1 fooioperari da gli erro- 
ri ? La natura anch'ella- fa de gli aborti- : ma le 
rugiade dell 5 Aurora non formano torrenti da 
mondarle campagne ; ne ibaleni fervono per 
ribaldar’ i forni, il far ilrqnto per quelle minac. 
eie e' appunto imprefa a da chi non conosce im- 
pre/a.Gran difauenrura di quell arte , che nei 
campo delle fue virt uofe azzioni j piu. rolla le. 
perfone vogliono ipigolar’ibialmi,che prender 
la ricca meÌTe delle fuebuone qualità ma fac-* 
ciano quanto fanno quelli tali > che la diligenza 
loro non fara' macche lo fpigolare faccia abon-* 
danza rale^che lerua per vn buon raccoltole co-> 
si folto il grano della virribche le lappole de’biai 
fimi non pofiòno formontare,ancor che diano no 
ia.Disfi,che fe G iuf limano aflègnò a' gl’Hiftrio-* ' 
ni poco honore,altri Imperadori con tanta mol* 
tiplicita' di fauori gli hanno honorati , che non' 
{blamente fono del parigina che fono in auanzp* 
poi che s’vn giocatore perde cenro feudi con v- 
nojepoi con altri ne vinca trecento,non può di- 
re d’hauer perduto al gioco, ma d’hauer vinco . . 
Nerone hebbe la Comedia tanto in pre dolche £ 

C 2 la l - 
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la honorò fino col recitategli Hello nelle pnbli 
che leene: Augullo, & Eliogabalo trafeefero d 
far tante grazie d' Comici * che I’vno fece Pre- 
fetto del Pretorio vn Comico (ofKzio>come Ca 
pitanodeirimperial guardia,) è faltro ad vn’al 
tro Comico diede vn dono di tanta liima* che ec 
cederebbe la credenza di molti* le l’aùttori- 
ta' de 1 graui fcrittori non preualeffe > e frd gli 
Auttori Microbio nel terzo de’ Saturnali al ca- 
pir. 1 4. narra quefè’illoria.CornelioTacito fcri- 
ue*clie ih Roma q uefti erano tanto honorat i , e 
premiati*che fu meliiere >, ch’il Senato facefle 
decreto,che niun Comico potè (le hauer premio 
maggiore di cinque feudi il giorno » e che i Se- 
narori*e Caualieri non douefT.ro accompagnar 
gTHifhioni fin’alle loro cafè*come haueuano iti 
rfo per honorarli.Liuio firiue poco me di quello 
effèritato ancora fra' Greci. Tri Comici Efòpo» 
c Sello Rofcio amici di Cicerone*hebbcrogrà fa 
ma*e profìtceuoli honori;polcia,che furono prò 
uigionati dallaRepublica di cento feudi il gior- 
no, & vno con quella mercede lafciò à’ figliuoli 
il valfente di cinquecento milla feudi * Macro- 
bio Io dice, M. Francelco Petrarca nel Dialogo 
itf.oue induce 1’allegrezza a parlare * dice an- 
ch’egli di quelle due perfone auantaggiatamen 
te di quelIo*che Microbio dice. Giufeppe Xfto- 
rko Ebreo narra d vn Alicuro Comico tanto a* 
si & r r mato 
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xnato dall’ Imperadore, eh- potè liberare mol- 
ti Sacerdoti g’d cattiube mandati da Felice à 
Roma. Chi ha letto Flauio Biondo Idoneo ha- % 
urà trovato nel fecondo libro di Roma trionfan 
te,honorirali fatti à Comici, che trafeendóno 1* 
vfb del credere > efannofi crabbocheuolinello . 
liuporeje così trouerà fcr irto, quello, che leg- 
gerà Plinio perfona Confolare . Non pongo fri 
quelli Agatone Samio flimatisfimo da, Piato- 
ne^ celebratifsimo da Ariltorile per le Come- 
die,ne Cheremone difcepolo di Socratejne Me 
nandro tanto honorato da* Regi di Macedonia » 
e d’Egitto,come Nicolò Dama {ceno ferine , ne 
di tanc’aitri ìllullrati da Grandi perle Come- 
die,accioche alcunnon dica, eh* io confondo i 
Poeti con gPHiftr ioni, ^Recitanti coi Compo- 
fitor i,e i mercenarij Comici con gli Accademi- 
ci,ancor ch’io con ragione lo potefsi fare , atte- 
fo ch’ogn’vno di quelli corre per lafleffa via . I 
componitori fori fièro Comedie,e le dedicarono 
a’ grandi perhauerne honore,e profitto, lo flef 
fofìne (fe non lafleffa eccellenza) èilnoflror 
Le fecero recitare per hauerne^applaufb, e 
chi le recitò al fìcuro, che vi pofe lo fleflb 
itudio, che noi v* applichiamo ; il tagliar 
drappi di broccato non fà più vaiente il Sarto- 
re di quello, che faccia la rafia di Fiorenza, 
qaefle fono preminenze di mano dritta > ò 
«... C 5 pom- 
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pompe di liurea,chenon ledano i gradii chi vZ 
no.GIihonorijche fecero gli A:heniefi d gli fpet 
< tacoli Theatrali,non erano dirittiui à compofi- 
tori,ma à tutte le rapre Tentazioni fceniche , e 
nbn a chi {blamente per ifpa flò recitaua , ma e- 
ziandio à chi per mercede ne* Teatri ricrea ua 
il popolo : anzi toglicuàno del publico erario 
canto, che la plebe poteflè pagar* entrando à ve- 
der le Comedie,e poi illnftraronotal pagamen 
to con legge > che non fi poteflè leuar quello 
ftipendio meno per necefùtà d’aflfoldar la milw 
zia;Libano il dice nel l’argomento della prima 
Orazione di De molle ne,e però non confondo>an 
cor ch’io,non dipingila-, e poi i Comici Italiani 
participano del compofitore , e del rapprefen- 
tante,poic he inuentano fauole, e moiri le ador- 
nano con dilcorfì partoriti da’ loro talenti,e pó 
gono opere alle flampe > & s’addefirano à paC- 
.fir dalI’Hjftrioneal Comico,cioè dal recitante: 
al Compofitore. In oltre Rolcio era Hiftnone,e 
IìOd Poeta; e recitana per mercede, e non come 
gli Accademici per paflitempo ,'e pur tanto fu 
iionOra : o dal popolo Romano, che poneua inni- 
dia fin’a’ graiii Senatori ; e Cicerone illuftra la 
famiglia de i Rofcij pe’l loro recitare, e nò pe’I 
comporre;& in publico có affettuosi orazione 
gli nobilitatacelo paralello tra gli Oratori 
e grHiiìrioni,& à Rofcio dà la palma , e tanto 
, / S^fto 
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Serto amaua,che al tumulto del popolo > fi voi- » 
tò 9 riprendendolo del poco rifpetto vfàtoisì 
grand ? huomo;e pur fitroua> che Cicerone non 
amò tutti i Comici, anzi che diede ad alcuni vo- 
to di bandone queft’è fenz’altro per la giultizia 
deirazzioni , che gli honori 3 che fi deono (per 
efièmpio) i Michel’ Agnelo Buonaruota , & à 
Rafaelle d’ Vrbino per la pittura > non fono da 
partir’ vgualmenre con quei Pictori>ch’altronó 
Anno dipingerle quattro piccioni fopra d’v- 
n 1 co!ombara,ò qualche croce,ò fiamma per for 
bar daH’immondizie le muraglie. Adunque la 
{cena è la inoltra de 0 Compofitori dramatici » e 
1’azzioni fono quelle,che fanno l’honore,e’l bia 
fimoje fe quefta giuftizianon habita nella lin- 
gua di chi poco ama le Comedie,regnò già nel- 
la lingua de’ buoni Politicbnella penna de’ gra 
Scrittori.^ nelle opere di molti Principi > e Re- 
gi, e regna medefimamente tra gran Signori , e , 
tra virtuofi moderni . La Signora I Abella An-^ 
dreini>Comica celebre per le fue opere, che fo- 
no alleltampe>fu dalle lettere del Grand’ Hen- 
rico Re di Francia honorata , con manfione gen- 
tilisfima,e decente ad’ogni gentildonna: fu nel- 
la fàmofa Academia de’ Signori Intenti di Pa- 
uia accettatale laureata , & alla fua morte , fu 
fauorita dalla Communità dii ione di Francia 
d’infegne,e di mazzieri * e con doppieri da’ Si- 
r C 4 gnori 
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gnori Mercanti accompagnata* & hebbe viibef* 
lisfnno Epitafio fcritto in bronzo per memoria 
cterna,come ne fa fede il Sig. Pietro Mattei 1 ^ 
dorico, e ConfìrRiere del Re CriRianisfimo . La 
felice memoria di Matbias Imperadore fece 
nobile il Sig.Pìecro Maria Cecchim,detto in Co 
media FritteÌIino,habi litandolo ad ogni eflerci- 
zio cauallerefcojfocendolo capace di quanto ad 
ogni titolato fi concede.il Sig. Gio.-BattiRa An 
dreinridetto Lelio in Comedia,queg!i, che ha 
tante opere fpiriruali alle Rampe > fu accettato 
tra Signori Accademici Spenderai , ed é Raro 
fauorito da' Principi in mo’tre occasioni , & in 
Mantoa hebbe fino titolo di Capitano di Cac- 
cia di certi luoghi in quello Stato. I! Sig.Cintio 
Fi denzi,honor delle (cene > & amico delle Mti- 
fè>c^me ne fanno fede quei pochi figgi* che fo- 
no alle Rampe,é Rato da’ Caualicri nelle publi- 
che raunanze * & Accademie de* virtuofì hono- 
rato > e i funi difcorfi * e problemi fono Rati n 
moka Rima tenuti. La Sig. Celia, giouane di bel 
le lettere^ Comica famolà,é Rata poRa dal Si- 
gn. Caualier Marino nel iuo Adone per la quar 
ta Grazia. II Sig.NicoIò Zecche jdetto in Come 
dia Bertolino giouane di gran coraggio , e di 
qualche eccellenza nel giuocar d’armi,enel dan 
zare , hi riceuuto honore di feruir molte voL e 
nella caccia r A. R. del Serenisfimo Duca di 

^ Sauoia 
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Sauoia»$: è llato honorato oltre a' i molti regal- 
li d’vn fingolar’appatence di poter letiar caual 
li dallaDucal fenderla a fuo beneplacito , & ire 
i caccia in ogni luogo riferbato i S. A. R. con 
priuilegioache per qnal fi voglia bando>che po- 
tere fòfpender la permisfìone a primlegiati da 
S.A.R.mainÓ s’intéda efclufa la grazia fatta £ 
Bertolino. Vn’alrro fimile lo fteflò ha €>ttenuto 
dal Serenisfimo Carlo Gonzaga Duca di Man 
toa; adunque i Cerarci fòro capaci d’honore . 
Scappino il miglior Zanni de’noftri tempi *in- 
uentor de* fan aitici iilri;menti,& di canzoneirte 
& arie guflenolbe fiato maeftro di Chitarra al- 
la Spaglinola del Re ChriiHani sfimo della Rei- 
na Regnance>di Madama R. di Sauei?*de!lTm- 
perarricemenrr’era à Manroa, e ditant’altri 
Principi, e Principeflò della Francia jed’ e itato 
tèmpre accettato tra Grandi come virruofò, e 
non come buffone . Et io p:Yi infimo di tutti fui 
fatto dalla benignità' del Chriftianisfiiro Lo- 
douico il Giulio Re di Francia fòldaro della fua 
propia guardia,& habil itato ad'ogni honore co- 
me fi può veder dalPappatente fatomi dall Illu 
flrisfimoj& Ecce II enti sfimo Signor Duca della 
Valetra mioCapita,no per ordine di S.M. Tace io 
altri honornche mi voleua far conferire » come 
per lettere tèritte da S.M.all*Eminentisfmo^& 
Re ue rendi sfìir.o Signor Cardinal Vbaldini al- 
. y lora 
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lora Legato di Bologna > e delle lettere (critte 
dalle due Reine per me ad’alt i Principi; ciò 
dico per onor dell’Arte, che per me poco più 
pollo flar* al mondo > e i miei figliuoli non han- 
nobifogrìo de gli honori paterni , hauendoli Id- 
dio honorati con la Religione. Lafcio il dire co- 
me molti Principile Principefle,Re>Reine,Im- 
peradori,& Imperatrici habbiano tenuto a Bac 
tefimo i figliuoli de’ Comici de’ noflri tempi* e 
come gii t honorano col chiamarli con nome di 
Comparse Comare in voce,& inifcritto, e co^ 
me all’occafioni gli hanno fatto dar luogo alle 
loro fede » e darli i cocchi della corte per gir d 
fpaflbjfegalategli di propia mano , fattoli far 
palli fòntuolLadoprategh ne’ propri balletti, e 
fattegli grazie di Carcerati fino a condannaci 
di vica,& altri fattori . Hor chi non sa * che tali 
grazie non fi concedono ^ pedone infami?ed ec- 
co adunque ricupcratol’honore fmarrito , pe’l 
mil procedere de gf indifcreti,e confutata l’o- 
pinione di chi ha detto male della Comedia . 
-Molti Principi , e gran Caualieri hanno recita- 
tole recitano all’occafione di loro gufli alla pre 
ibnza de’ loro parenti, e loro famigliarbedlun 
notaluolca premnra di far bene il perfònaggio, 
che rapprefehtanOiA: ancor che ciò facciano per 
loro ricreazione ,aò farebbero però azzioni in- 
famile perifchexzcbiie per diletto alla prefen- 
C.30I " ' . " za 
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za di tanti Caualierijadunque la Comedia neh 
c vile, Molti Principi* Re* ed Impera dori hanno 
recitato pubicamente ne* loro Teatri* ed a' no-* 
Uri tempi io ho veduto i Serenifsimi Duci di 
Mantoa Francefco,Ferdinandc*e Vincenzo, re- 
citar con de* ncRri Comici, e molte volte ciò 
ha' fatto il Sereni^. Principe d’Vrbino,ed altri 
viuenti,i quali trilalcio.Hora s’vn perlonaggio . 
Illullre può recitar fenza defraudare la fua no- 
biltà* perche hanno d perder di riputazione i 
galant huomini ordinarijirecitando per viuere? 
anzi recitando con più riguardo di quello* che 
tal bora fanno i padroni?ioflimo che le vn per- 
sonaggio II luftre eftèrtiuamente facelfe,ezianr 
dio per di!erto,e lènza premio, molte volte vn* 
esercizio infame alla veduta di molti, che ofeu- 
rci ebbe in qualche parte la chiarezza della fua 
fama y adunque le recitando non declina di no- 
bikada profefsione Comica non è vile : Molte 
Accademie rapprelcnt ano Comedie , e vi pon-* 
gono grande lludio oltre alla fpefadelle leene 
pei ben recitare ; e non è da credere che face In- 
fero Radio* e fpelà perazzione infame: adun- 
que la Comedia è azzione honorata, e i Comi- 
ci mercenari j Irniente recitano le RefTe delle Ac 
cademie*e perciò fono honorati* chi mollè dun- 
que coloró,che vilipelèro in certi tempi la Co- 
niedia?ma i profeflori di quella * che tramando 
ci - dal 
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dal giullo metodo» fecero fauole piene d’indi- 
fcretezzeje lòtto nome di Comedia faceuano 
buffonerie lordi de»e fregolate: il biafimo adun- 
que va a chimalamenteopera»enona'tutti. 

» , S’vna per fona Icientifica vfaflela Rettorica lo- 

lamenre per lenocinioda Logica per inganno »e 
tutte le buon’arti per adulteramelo del retto 
vi nere » che colpa n'haurebbero farti, e i buoni 
profeflòri delle fciènzePadunque lènza dubioi 
biafimi vanno à chitralcura i domiti termini 
del recirare»e non £ chi ha mcentiuo d’honore»c 
j timore d’iddio., 

£j ffer vanità* il credere , che i Comici Radiano ogn * 
bora per far buffonerie , 

Cap. X. 
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On è men vaga la pelle d’vna feroce Ti- 
^ gre di quellcjche fia la Ipoglia d’vn rnan 
^ueto Agnello : ma l’vna ctiopre fpietate vo-< 
glie e l’altra ammanta manfueti gelfi: fi nutre 
dell’huomo 1 vnajviuédo: nodrilce I’huomo J*al 
tra, morendo: o quante volte ingannano le fem- 
bianze.Non è men giallo l'orpimento di quel- 
lo > che fia il crocour à le virtù diuerfàno dalle 
Sembianze : Chi vuol dipingere » e non rodere» 
adopera per rollo il cinabro»non già il ptecipL- 
tato.Chi vuol delcriuer quello.,che fia la Come 

dia» 
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dia, come Iftorico,è vn conto*ma chi vtiol ragia 
riar di lei>come Ora<rore,e vn’altro: l’amore , e 
l’odio fono pafsioni (regolate, e perciò fonò am 
bo fofpetti ; e non è douere farli arbitri delle 
ragioni.Mercurio,non fiì mai padre della fince- 
rit£;e i figliuoli della maleuolenza non heboe- 
ro mai faccia di Narcifo . Sogliono (per lo pili) 
J’ingrate matrigne interpretare £ finiftro fine 
tutte le operazioni del mal condotto fi gl 5 Stiro: 
poi che s’humilménteegli tratta, lo dipingono 
per da poco , ò per fimulatore * & fe a cafo hi 
qualche fpirito d’ardimento, lo defcriuono per 
infoiente ; s’egli ne* fatti di cafa non d’impac- 
ci a. Io motteggiano di Caualiere, & s’alla cura 
di cafa fi pone , Io trafiggono,dicendo che vuol 
far’il padrone; s’egli hi termini di molta crean 
za,chian?anotal virriì affettazione; & s’alla do 
metiica procedevo trattano da villano : s’egli 
poco fauellado chiamano acqua mortasò fuoco 
coperto, e s'egh ha qualche facondia * gli dico- 
no ciarlone, ò parabolano ; in fomma doue fa- 
more non hi luogod’odio fi da Sighore.Tali fo 
no per appuncocoloro,che le Comedie aborri- 
rono, imperCiòche, s’in quelle fi tratta d’amo* 
re,per motirar’i mali effetti di quella pafsionfc* 
dicòno,che tali difoorfi corrompono i buoni co 
fiumi alla giouentù;e quando fi rapprefontanO 
vecchi auari,feruidori ladr u ò fantesche ruffia- 
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ne»per dar lume d’accorgimento a trafcurati*n6 
mancano dire*che fi porge mai ’e (èmpio . Se tal 
vplta i Comici in qualche ridotto di virtuofi di 
{corrono* ò di Foefia * ò d’altra fcienza da loro 
profeflàta » gli motteggiano di vanagloriofi > 
d’arditijò di cicalonije {è permodeftia taccio- 
nc»dicono che fono ignoranti*e che fuori del pre 
meditato di Comedia non fanno * oue habbiano 
il capo. Se con per Ione plebee conueriano*gIi ili 
mano di baila liga>&fe con nobili pratticano,vé 
gono quafi da Buffoni {limati ; & alcuni credo- 
nocche la Comedia fiavna buffonaggine ; e per- 
ciò forfè vfàno molti in volgar prouerbio dire* 
vedendo qualche flrauaganzajò quella siche c 
vna bella Comediainon mi ftar qua a far Come 
die.tu lèi fèmpre sù le Comedie. o vedete bel- 
& Gpmediajhò altro in ca polche le tue Come- 
die;come s’ogni parola (conciaio gefio ridico- 
lofo foife C ome<5a: molti penfànocche i Comi- 
ci non illudi jno in altroché in buffonerie . Io co 
L’opinione de’ maligni non miporròalcontra- 
flo>ne alla difefa , {limando minor farica quella 
d’Alcide in recider’ i capi rinalcenti all’Idra j 
che far l’Atleta con la loro perfidia; ma dirò 
per difèor&a chi non ifdegnai mieiragiona- 
mentijche il dir {pione à eh; fa la fèpt;nella>per 
che vuol fapercchipafli per lo fuo pollo > ò di re 
fpazza immondezze adWorefice* perche ragli 
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na le limature deH’oro,e daU’argento,che que- 
lla èconfèquenza da {ciocco.. Così appunto il 
dir buffone a Comici , òad’ altri virtuc{?> per- 
che fanno tal volta ridere 3 che fono argomenti 
ò da fofìAico ingegnoso da reai balordo .11 fin è’ 
del Comico è di giouar perla via del diletto; 
ma il guAo non viene Tempre col rifo,che tafvol 
ta da' più dilettola colà marauigliofa , che qual 
fi voglia azzione^che produca ri fo > & vna ben’ 
ordinata fauola è il vero guAo dello fuegliato 
intelletto. I Comici Audiano» & fi mhnilcono la 
memoria di gran farragine di colè, come fenten 
ze,coneetti,difcorfi d’amore.rimprouerbdifpe. 
razionile deliri', per hauerli pronti al foce afo- 
ni , ei loro Audi j fonaconformi al coftume de* • 
per fona ggi,che efsi rapprelèncano ; e come lev 
no in maggior numeroquelli, che rapprelènta- 
no le peritine graui,che le ridicolo fè>così:più at 
tendono allo Audio dellecofe fèrie , che delle 
giocolè , oue che Ja maggior parte di loro Au- 
diano più i modi di far piangere , che quelli di 
far ridere : perche ilir ifo può na Icer dalla paro- 
la, ò dal geAo tanto fproportionaro, quanto dal 
Io A odiata méte rapprefèntato. Ma il far pianger 
le perfcne di colà.chVgn’Vno tà noneAèr vera, 
e arre diffìcile. V i è buomo, che muore ne* tor- 
ment ,e non verfa pur vna lagrimucciarma à far 
ridere, baAa tal volta,vjn brutta fmorfia , vna 
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ftrabbocheuole caduta,vn geito d'vna fcimia*vn 
giuoco d’vn cagnolino* gatto, ò d’altro fìmile , 
Vi è differenza dal gurto>al rifo^al volta fi ri- 
de per colera *ò per derilione ; etafvno gurta* 
che pure non (compone la bocca 3 e più torto in- 
archerà il fòpraciglio,che far’vn ghigno.La Co 
media è trattenimenco gullofò 3 e non buffòne- 
fc©-. comi e ne noie, e non f no deraro; faceto/e non 
sfacciato ; E chi da nome di Comedia ad ogni 
frafcneria,parla fecondo il fuo ingegno . leTa- 
cezie fono condimen:o del l’d pera » ma non fèm 
pre,poiche ve ne fono alcune cosi fèrie, che le fo 
cezie non vi capifcono per ni un verfòje quando 
vi rt pongono,fconcer:ano.turta la fauolate’l di- 
letto di queftetali è l’eccellenza delcafb bene 
/piegato : il quale ancor che non fia ripieno di 
ridicolo/! tiri tutta via per l’vnica' della 
fauola» e’1 concatenamento delle 
leene > che a' nece fs ic a rt mo- 
• -:r' f rtrano*iona diletto tale* ...Am 

■c . che rimane cibo de* , 

1 • • ' r -• nobili mtel- :a ~ 

V ■ letti; : Uh 

- adunque male suppongono 

* - - coloro , che (limano la 

Comedia auuicinarfi 

alla buitòne» 

. * . • 
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r ' ; •Oro.e’l piómbo fono ambo metalli f ma nell 
^j^ìo-v guàleyh inno inegual Valore. Il Cetv> 
ub»i , iL ; i potòrio Sor e fd naggtó>mi' nefterifer-T 
b»e'fckcciejL:bi‘ycdds. v-n Infpo* ne .arrende preq 
niiOk oiaixhi jwarhaezavhGetttdy riadatta gallii 
gal'itìfelFi azztonenel grado de^. fogge ttican-o 
gi armenti d’tìftrèia^ionè': e’i fine dell kireticio-il 
nediaae&iakhonorù E il ri Co ridila; Coraedia:**. 
e:q nei lo dèlia Ba dona g gine t n/tro-n lòi nia 1’ vncr ; 
na (ce dall ’e q aÌuoeo>ò motto gr aziofo,e Galero 
dalla traboccheaole prontezza : rvno-hi per fi- 
riè ihcoillnm;e7tic:yioio > e Poltro la ■ deer azióne 1 
del pnoforrno;!! Còmico pone il rifo» percondi-l 
menco r djé* bei:di(corfoe lo fc io zcos&v fifone* peri 
fondaindncp dell alila operazione^ 'Dipinge il 
Valaio le foe fàrturè,e non gli vieirdertro Pitto-/ 
re» per die il fondamento dei Parte fua è farivafi/* 
a noivpir d ure: maone il riio il Comico » e non é j 
B iiffonèy poiché i Sfondamento 'de 1 Còmico rio 
è rarridereima dilettare con llnheaaiorii ma~> 
rhui^liofè»eeon l!k>rìche»e Poetiche Fatiche :' e 
poi qual; e colui cosi (c iocco , che non A ppi a» 
chedifforézafia dalPeflTcr’al fiiigeré?:a^i fifone. 
d realmente 3ri(fòrte>ma il Comicoiéhe mppre- 
foatala par^ridkplaifinge iSBiìlfoine>'e perciò 
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porca la mafchera al vifo,ò b irba nme{Ta,o tin- 
tura alla.faccia>per moitr a r ò' e Ber ’.viTìl : ra per 
fona ; e la ma chera Bietta fi chiama per fona in 
larii)0>e Tiiieenfitdelle armé abndifcherfctò i\ 
carne ùilefiteo tónuali;da.j ipo che mmafche- 
rato piglia grado d’alt rh uomo , fpogliindofi. 
per quél tempo del Tuo : e perciò & ComiÈhF uQ-n 
rididcenafonOaicre pèrfone^ fi chi amano coir 
al ero nome> mutano habiri,e pnofefl and alt r i to-*j 
Bum urna il Buffone è Tempre lo Beffo ccir no- 
me^ cdivtf%ie/e di- procedere jr sé lion per due; 
hore del giorno jma t urto il tempo dì’fòa vita, e 
non in vna {cenatila in cafa*e per le piazze; adii 
que il Comico è differenze incurrò» e per tut- 
to dalBuftònek< ancorché taF vnorapprèfenti il 
B utfòne ;c 'S T come quando egli rlpprefenta vii 
Principeàvn Rcfoyn Imperatore non vien tenur* 
to Fuori dimenane Principe jneRéme Impera*: 
dorè jCOsi non deucì, fingendo vni parté Bnffo- 
nefca*ettèr riputato Buffone ; -effondo che tanto 
toglie d’bonòreil Comico il fìnto battone * che 
igi&cfetdo percuoca*quàto di grado le Teatro, 
che^aPhora il Còmico regge . Fuori del palco 
non fi di dèi tu i chi fìnge il facchino*uè dell. Ah 
rezza i cbFfinge il Principe. La- Come dia è tut- 
ta finzi©be;tal\no>finge il vecchio* e nonhaura 
peli al mentojetal donna fìnge la fanciulla:* che 
ha neri tatto quattro,© Tei figliuoli- */Sono tutte. 
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i tuirle^il Comico è via cola > e 1 Battone è vn’ab/ 
i tra.Buffòne è co>lui,che non ha virtù > e che pec ; 
i bauere vna natura pronta,e sfacciata, vuol viue- 
! re cofmezo di quella,^ alla diritta , ò alla llor- 
ra; ò fé pur’ha qualche .poca Vir.ii, la conserte iq 
butfoneria,mo:teggiado i cii fere 1 noioffeziaqi^ 
<}lp delle perfine ycaui, dahcio,occa(ìoneyd?eiit 
no dal volgo derifi .. Bottone e colui, che- fta coP 
capello in capoauanti del Tuo Principesche. dice* 
parole ingiurio fe a Canalini; che (corre coi» 
motti pungenti nell ;honore ; eh ? racconta cafr ; 
i non molto hon etti ; che per danai 1 fi fa' tal volt# 

I rader tutto il capo>che prende la coperta, ché 
(bpporta.il corbelloni' gatto, la ceradi-Spa gna? * 
i il bakftrino, che trangugia candele di feua in- 
tiere, eh e mangia (porcherie, che fi giucca fin ^ 
denti,& in fomma che fi fa . vigliaccamente mal 
trattare per ingordigia d'lwuer danari . Ma vn 
i galant;huomo,che habbia qualche virt iì,e fia di 
natura allegro,e gra* ioiò,mai non (ara Bottóne * 
ma vnfpirito yiuace’,cat»o a’ Principi, amato da* 
Caualieri ,e bramato dalle Dame . Di quefo; 
forte di per iòne fe rie frouano,e.tra nobili, $tr{t ’ 
lettera ti, e tra Prencipi»e.le raccolte de’ beiidDr* 
ti ne fanno fe de : qiiant ì Prin'ci pir ìfpÓ dono .cqj^ 
arguzie & gli Ambafciatori,e dicono equuioci, 
che riducono a mal partitA*chigIi ha da ; riipon 
deteie qnanteDflfine>di beft’itf gegno fi t io nano, 
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’dieridùcono i Caualieri in contortone di ritò- 
rte per le prò porte mecaforiche,pnngenti r equi-. 
uociie faceti rimproueri? Ma clieoccorré? fino 
qiie’- talbche trarcanò di materie non protone,* 
{elicono quefto perbene > e tentano raddolcir ’i 
loro difeorrt con tratti aUègrjue mòdi facèti , é 
moki ciò non fanno>ò perle fe troppo aurteri*ò 
per non^fier habilitati della grazia ^dél-riiria^ 
dente ogn’vno s’ià^egna a dilettate . Cfìe vale 
vnFiloiòfo in Cortese fprez^i ognigùrtov e 
che fu *ga la conueriazi ^ne^ liandOogfi’hOra col 
(opraciglio inarcato^per col pir neirente : ì e per 
{apersi principio delle corte* e che mài tioncro- 
ùa ii mézo d’eflèr y allegro,ne il fine di farfivc— 
cellàre?nulla certo 1 : Ma vngalat’luiomojche fia 
graziole) nel procedete ^arguto né lle'pto pòrte» 
pronto nelle rifpofte, elegantone’ fàliv -fi-àlfro 
ne gli equiuoci.e vezzofb’ne ijmotti>cfiè rtippia 
còmierfàr con tutr ^pigliar’ i panni per li loro 
verfi-j vn tale , bench’egli face ite Smascellar le 
perfone dalle rifa»mai non farsi -buffone ; ma vn 
bell’inteUettOiChe {penderne* doni , di cui ài 
Cielo,e la natura Ito a rricchito.Tali fono i Co 
mici virtUofi>che fi Cannoniere deiroccafion^e- 
delì’arce.Ciceroneiodai modj faceti fino nell* 
orazioni feriete PI urto hi Cercato con indullna 
d’inteflfer ne* Tuoi componi nienti -i tir iridi colo 
5, Adunque non è buiffon éy eh i procm-aa^iouer’ 
Vwdu * ' ' S' <X •• il • 

- . . \ _ 
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il rifo con termini; da galant* huomo. Alcuni 
fèntono per buffoneria queirinuito > che fopra 
de* carrelli fanno i Gomici 9 poiché fouente di- 
ce dopo il titolo della fauola* Comedia ridico- 
lofà:ma non colpirono ; poiché ciò fi fa per far 
correrai popolose rtotrper far buffonerie • e poi 
tutti s’ingegnano per hauer’audienza a e muo- 
ver di cafà le perfonefqueH’inuito di cofe allé- 
gre é da liurea della gioltra t . gli adornamenti 
della fpofaAa. Mufifca del le opere a e l’apparato 
della fefèa;ed è qùelloache lènza quella mafche 
rarimarebbe co poco corteggio^ menàpplau 
Co, e però fe il mondo va cosi beneadouer’è>che 
pur cosi vadano ancora le noltre cofe. La mora- 
liti nella Comedia è come il pane nella menlà, 
e’I diletto è come il rimanente*ch’adorni la ra- 
uolarmai non fi muouera alcuno di cafa lira per 
andar’ ad’ vn cornuto i mangiar pane , ma ben 
muoiteraslbò per la conuenlazione>ò per la di- 
uerfita' de’ làporofi cibi 1 ma però non fi fa con- 
trito lènza pane;Il limile auuiene della Come- 
diajnon s’inuita mai alcuno alla moraliti#ne a 
documcnt jma alle colè gioconde; però no fi re 
citaMènza il buon’elèmpio , adunque errano 
quelle.male matrigne^ quelli ottufi d’ingegno 
i far’argomenti, che il Comico fdruccioii neb- 
la buffoneria, . ; A • i vo : 
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Ejfcr bene Panda* circonf petto nrl dir male de* C(f~ 
mici , attefo i he re ne (ano de galant* 
buomtnt , e re ne fvnó Ha- 
< to de * Santi . . ; 



Cap.Xlh 



L ’Azzioni da loro fleflè fi fanno il merito. La 
J velie dottorale non fa il Dottore: ne meno 
l’habito negletto annulla i buoni cortami. Tut- 
te le Logiche del mondo non fono bafieuoli à co 
prir l’infamia d’vn vigl iacco r ne tutta la mal i- 
gnità de’ maldicenti puòfepellir l’azzioniho- 
norate d’ vn’huomo da bene, Difendono al- 
cuna volta i dotti con argomenti certe perfone 
di mali colluiri;ma lontano’da gli argomentai 
tiyla verità' fa lodar>rartejma non occulta il vi- 
zio : Opprime tal volta f interete della propia 
opinione la verità ma quella i gnilà di fecon- 
do ieme anche fottò delle gramissime pietre col 
tempo pullulale per qualche parte fi móilraal 
mondo. Vero è*che la forza opprime la ragio- 
neria non la può ma r vccidere. V ien detto ma- 
le della Comedia tal volta da certi mal’infor- 
mari della fua qualità : ma come la Comedi* 
vien éfiercitata da virr uofi j l’azzioni iftefle 


fanno arrofsir* i detrattori* E però l’andar- cir* 
colpetto nel ragionar di tali profeflòri è da huo* 
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«KJanuerrir/DÀeckper/cnagiufìa.* Inogni prò- 
fefsicnc vene fono de k noni > e' de rei :e reflèr- 
ccizio de’ Cornici non è ia quinta eflenza dell’Ar 
ti perfette>e però otie paria fvna*ptiò capir Tal 
tra.L’Onni potére Iddio fi compiacela a prie- 
ghi del buon Lot perdonar’ a tante migliaia di 
-per fone viziofè*pur che dieci per lo ir ero fé ne 
trouaflero buone . I Comici non fono i miglia- 
ia^ però quei pochi > che fi trouaro de * buoni 
potrebbero far fopraflar Tira di quelli perfecu 
tori;Dico>che ve ne Zeno de’ buoni * e cne ve ne 
-fono ancora flati de\Santi:non dico , che la di- 
Ipofizione del fortificare l’origina fle la Come- 
dia,si come penfó*ch’altri Santi per far (carpe, 
4 ferrar canal li* & altri finn ili l’arte loro li facefi 
Ce fontificare*ma che follerò le Qpere corrifpon 
denti alle fipezi ali grazie* ch'iddio per lùa beni 
gnita' dilpenfo*e dona;e tal liiiro* che fia anue- 
nutoa’ Sam i Comici : E Ce gli altri Santi d’al- 
tra profefsione*fègui arono a far l'arte lcrotan 
ch’efsi fi allontanarono da quella fraude* che Co 
uente l’intereAata malizia deirhuomo laici* 
incorrerete cosi i Santi Comici , in vece di pia- 
cenolezze mondane * trattanano (micred’io) 
mai tempre di penitenze* e mortificazioni*defc 
cezze dell’anime giufle*e gioie diParadilò.Ne 
fla chi mi dica,chd anche delle irebetrici;edo 
ladri làntiflcaronojche non lantificaronó quefii 
. D 4 raIi 
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tal Sfacendo fartéioro,quarè di peccato',' iti* 
prima fi conùertirono , c poi fecero penitenza* 
S.Genefio Comico Martire fàncificò ne D'atto 
!delrecitarc,poiche'da raggio Dittino tocco, gi- 
rò il ragionamentOjch’egli da far’ haueua in de- 
* rifione de’.fedeli , in honore, e Idde dj Ghriflo' 

. con tutto ciò non pongo l’arte i tal difpofizio- 
ne:ma ben dico,che vn Comico -galant’ huomo 
non merita conrrouerfie,ne publicirimprouer:* 
e però dico>che l’andar circofpetto fia da huo- 
mo difcreto. Tra Sant ùch’io trouo Comici vi e 
quello SanGenefio. San Giouanm buono. S. Si- 
lurai. Ardd ione, e S.Siluano .. Ve ne fono flato 
ancora de’Beati,e molti huomini da bene . Mo- 
rì dieci anni fono il Capitan Rinoceronte noi Irò 
k ; compagno,& gli crollammo vn’ajDri fs;imo Cili- 

■ciò in]etto,fapeuamP>ch’e°li era vn btiori’huò- 
mo,ma non firpcuamo dèi Cilicio,e pur recira- 
ua ogni giorno: par veramente,che contraili Ci- 
licione Con edia; penitenza, e trallullo • mcrri^ 
;ficazione,eSfiocondiii,manon e Urano a tutti, 

i 

«he molti fanno benifsimor che l’huomopuò 
•fiar’allegFo,& anche far penitenza de’ fuoi pec 
; cati: perehe yi è fino chi ha finto il pazzo per 
mortificazione, e non farfi tener fànto> e chi b£ 
danzato peEgioià fpirituale-.Molte Colè difcor 
' idano dalle loro apparerlze . Se gli effetti corri- 
jfpondeflèro ctitci i loroiembianthpochi rima-» 
■**»-. > -.1 reb- 

ti • 
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i*ebt>ero he* giudizi) cemerarij : Quanti Caua- 
lieri vi lòrió,c he cingono fpada,paflèggianocor 
ftsberettano Dame , concorrono d corniti jfan- 
no.giortre,&a’publici fpectacolifi trouanoch’ 
in riftrettolòno più religiofi di cuore di taluno* 
che va cosi comporto per le vie, che pare vn vo- 
tole camini. Io conolco >ed hò conofciuti Frin 
cipi,e Pr incipefìe,CauaIieriie Dame »che fi fro- 
llano d tutte le fefte,& allegre zze * e che sfog- 
gianoper Vvfo del gradò come gli altri; 'finll'à- 
dinieTTO fono(per quello ch’io sò da loro confi- 
denti lèrnidori)incafà tanti fantarelli . Io sò di 
ficuro, in Torino , & altre Corti eflerui Princi-r 
peile,e titolate Dame , che portano lotto alle 
pompofe velli gli habiti,chi di S. IrancefcOjchi 
di S Doménicojchi del Carmine, e Cori tutta là 
loro pompa fonò deuorifsime > e chemaraui-v 
glia è adunque yche vn porterò Comico , che non 
ha aftro mezo per viuere/accia il pazzo in ilce 
na,c’l fan io in cala ? le vie del Signore fono di- 
uerle,e però non tèmpre dall'apparenze fi déd 
far giudizio. Chi lerbò tra gli Egizzij iSan- 
ti,in Pentacoli tr afiè i giurtii &inmezò all’ar 
dor deir armi fcielfè gemme per adornaf’il 
CieIo,ben haura' mifèricordia d chi diuerlà dal 
^apparenze per (oftentamerito di le, e di fiia fa- 1 
rtiigìiài.’L’allegrezza non impedifce le buone o* 
perazioni,ed anche con letizia fi può lodar Id~ 
v , dio: 
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dio:e pèròmi par s che. non: tempre i brani d©r 
urebbero dar de glivrtonià quelli, che 
gliono viuer pacifiche non .tempre chi sa far’atv 
gomenti lopragrindotcijper loro gtffloj ma^fì 
dourebbèro e {laminar bene i pareriie fent ir tnt 
te. le ragionile poi dar la fé utenza? quando pe- 
rò è coliche meriti la fpefa: Che per meftimo 
il ragionar di Comedian offender i Còmici > 
vn trallullo da Domiziano > ò vna Caccia fatta 
da fanciulli intorno a farfalloni; poiché tal 
volta per quelli parpaglioni , ò pamparelle » 
corrono perii cortili a briglia fcioltajcalpefià- 
no.l’herbe de’ giardini fenza riguardo ; fi rag- 
girano inrorno>come pazzi ; fendono l’aria con 
le bracciadlringono il vento con le manierano 
{àfsi alla difperat a; gettano il cape llojal vento; 
etal volta s’auentano con tute’ il corpo {òpra 
quelli ;n>n curando d’imbractarff i panni,dila- 
niarfi lehiembra,trar Pudori poco men che fan- 
gnigni; c perché poi?per far predadi cola, che vi 
ua non terue, e morta non vale . Cosi quelli tali 
s’accingono all’imprelà di gionar’ al mondo s e 
cominciano col far danno al profsimo. Voglio- 
no corregger gli errori de* fecoli,e principiano 
col nulIa,poiche nulla fono i Comici alla rifor- 
ma del mondo. In fomma iIoroftenti,e i loro fu 
dori mi paiono appunto i progrefsi diquelDo» 
Chi lciote della Mancia. , j ? , ^ 
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Chi Molti dicono Contro le Comedie pià perCrfo 
delle loro [cuole» che per demeriti de* Co» 
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T L far lauto conuito ad vn‘ pouerello , che fi 
' muoia di fame>è più vanàgloria,che cariti. 
II portar concetti , e fcritture per intimorir le 
perfone>che vanno alla Cómediajcome fé andaf 
fèro d faevificar a gridoli; é vnfar grànd’appa 
‘ secchio a’ poueri di fpirito . Tl prefuppofìo tal 
volta é l’hipocrita della veritaVhe par,chefìa 
!' quel Io>che non è;etal volta è T alimento dell’ 
ingegnOjche fi addefirà fino i gl* impofsibili 
Molti contadini prefagifeono la mutazione de* 
tempi,non perche ftudi/no TEfièmeri diurna p ct r 
vna tal ereditaria ofièr nazione de* loró antichi 
parenti. Alcuni ragionaho'eontro le Comedie, 

nan perche ne habbiano necefsita , ò precetto, 
ma er non tramar dall orrtie de* loro predecef 
fòri.-come fanno certi > che tendono le parti, o 
de’ Guelfi,ò de* Ghibellini , chei figliuoli di 
quefii partegìani fenza fapere che vòglia dir 
Guelfoiò Ghibellino , prendono quella parte V 
chetengono i loro padri ; e fi efpongonoad'ò- 1 
gtìi pericolo, per mantener qnellò,ché titó mah' 
tcrrebbono il contrario, quando la finzione KSP 
toal contrario inchinaflè, Cosimòlrifapendo, 

che 
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che de*’ fioi hanno Pacco fortuna a’ Comici , feti 
zacer,car ii : perche>ne la differenza» ch’é tri Co 
mici virtuose Cornici ignoranti ; legai tano il 
rito del’e loro Paiole. Altri poi per moftrare la 
loro autorita>e 1 loro insegno , cQn la fculk de* 
ipali operar orinar empi andati > fènza far’al- 
tra L dilhnz ionerViWano la sferza della loro Jin- 
§^ia>e,fanno vn (córri banca , ed a chi-tocca fud 
danno .Altri poi hanno vn tal diletto neTrraua^ 
oliar’ iComicijthe vorrebbero tempre tro.uar- 
(bdou’eglino tenp,aecioche s'vdifle quello» che 
in tal piareria hanno ftudiato ; e per moflrar* ì 
gl i amici, come fanno colpir bene: e quando for 
tifee loro il col po»ne prendono piu gufto* che 
non pr elidono qijeibe gl ihumori, che lanciano' 
palle di neue l’jnuernata nel capo à poueri pae 
tenbehe s’vna palìa-colpiiceamodo loro* /al- 
tano>e ridono come te haueflèro vccifo il Toro. 
Altri poi dicono contro Comici, non perche fu 
no no/tri nemici, ne perche habbianoin odio le 
Comedie^he molti, di qgeftì tali nella loro gio 
uen.ù ne viueuano amanti,ma per compiacerà 
loco amkijò per parer oculati inogni minuzia: 
del rimanente i valent ’ huomini fanno benifsi- 
mó>fhe la Comedia honella è leciti fsima.Ionó 
ho ingegno da far’ar gementi fcolallici,maargo 
ritentando alla Bektamefca dico cosi . la Co- 
media fijv^ba^deggiata anticamente 4* Roma» 

‘ e da 
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c da a r rri luoghi ; e poi non malto tempo dopo 
fu richiamata ne gli lìelM pàefi>& hebbe Iro^o. 
Hora come vi quella facónda;© la Ccmedia e- 
ra buórta 3 ò rea; s’ella era buona /perche efTl Taf- 
la*e le reàjpche richiamàrla?Ie He regóteteCit y/ 
ti non i sbandi /cono le colè buone 3 ne amètló- 
ho le co fe trifte: come dunque tobnò la Cerne-* 
dia i rimetterfi?Io penlar’altronon poflo>lè nò 
che la Co'media fede buona per fé fte{fa.>ma che 
folle prò fé data da perirne Icòdtimate nelfarté* 
e che perciò sbandita foflè|& che dopo vehif- 
lèro altri Comici pi ù ra degnati nelltezzioniVè 
che perciò d richiamaflè.Ò véramente 3 ch’ella 
era buona j e rea indeme;ma perche 1 la parte dèi 
‘là botiti fu pera ùa quella dèlia tridi2Ìa>per non 
• perder per poco male 3 mólfobenejche fi cólèràf 
ìè l’vno per haner l’altro; còme lì fi di certi vir- 
tuofiwiziofi^e che farebbero ih vrìa galeà , le là 
fubhme virtù, che podèdonc, nonfacelfe lòroil 
cunriparotma fi a come fi vcglia>lecondo là nlte 
opinione » 1 argomento è lem pre in fa nor della 
Comediàje poi lènza argomenti* sì pctiàrrófib 
portar’i cafi leghiti : Io tfcoiio * che quarìdò fu- 
rono interdette le Comèdie in Roma>& in altrS 
luoghi a che la cagione non fù per la Comedian 
ma per T.ndifcretezza de gli alcoltantìji.qhàli 
dal gridai^ viua quedo^e viùa ? Cjtiell altro reci- 
tanteavehiuanocri di loro a-parole Ingiurio^ 

^ era! 
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tal volta dalle parole i’ fattnoueche. i Supe- 
riori (ir ilòl/èrp di le uar la cagione per toglier 
.reflfettojcosì riferilceal capir, 2 6 , Suetpnio>e 
Cornelio Tacito neilib. q.anntlnn* mollraoo 
\ ine (òtto a Tiberio l’anno 7 j6, della fabrica di 
.poma le mconuenienze de’ popoli erano [ ormo 
,_fci£e fìnoairintoleranza.eflendojche’fiaugqrnen 
tananole fazioni inaiuto de glHiltrioni. ri dot 
ti per lo gran guadagno ad efler’ anchteglino 
partegiani, portando i co/ori delle parti Tr^fi- 
V enetusjdoè turchino.e yerde,ope f ù me 
ilieri formar leggio e promulgar decreti per fé- 
dar quelli tumulti»? con taroccali one vi furono 
pnoltbche voleuanojche gl’Hiitrioni fodero ca- 
jligati.non per le C9pied^e>ma pen|e gran pósti 
>pe contro iìat uti > e come coadiutor i d? 1 le fa- 
zioni^ fecondatori di riflè;ma s’oppofe Hatte- 
rip Agrippa Tribuno della plebe.e fece prom ul 
' (gar linone leggi* .che frcnauano l’ardir de gli 
Spettatori » e regolauano la pompa.e fuperbia 
de’ incitanti . ^dunque quelli bandi de gl Hi- 
ftrioni qon fòrtirono per la Comed ia.mà per le 
iètte.che face da no gl’ Hi trioni co iQtualjeri 
» }Iorp protettori:© tal volt a quell’ euenjo è nato 
^H’elfèrui dnierfì Theatri fauoriti dalle parti* 
£he per leuar’illrepiti fecero leuar, le Come,- * 
die. ma datole npmconceduto . che ^fpfìèio Hate 
pilliate le Coinè die peria Ioroofcepità > qjga 
• l’ofce- 
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i’olcenjti fono leuate > adunque non fono più 
quelle* e fe non fon qtielle*non fono banditesche 
occorre adunque fonar le campane a' fuoco,fe’l 
fuoco e f perno tanto tempo fsì ?Sò,che quella ra- 
gione fard ben ifsimo conofciuta da n olt i , ma 
ixnjsòfoda molti lari forto £critta*elfòndoui 
pfona * che temerebbe di cometter errore a ere 
dejj €he fìa yeró quel loffio dicc,inz* forte ere 
^erhuuer merito a dir male delle C on ec^ * p 
4) ero vi èchi pone ogni lùo ; ftudio, e fatica-èque 
ft’imprèfà,e vitia. Vi e perfona* che nonhim^i 
veduto di Comedia alcro^he il carte ljrraffdc£ 
luoghideputati,& per hauer letto Comedia rb 
dicoloialìè formato neir Idea che non fi pOflà 
far ridere*fe noixcon parole laide* getti oftenii* 
.modi Jnonellhnons’auedéndo, che non è pitti! 
L tempo , che li rapprelenta Frine denudata^ 
n . alfalpectode’ Senarori , il riio tra 

palane ’huomini h caua con fa- 
» v . ~ 


.defi fatti, e voler trouar’i difcc T 
ri, ma chi fonda in opinione , r v 
.•>;n • ;j driz za fabrica ai con, ; t r £ 
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gJfcr'Jl mal coli ù'm# delta tomàia, còmi Corso 
1 ‘ 1 - delle fcomiT^ere difinc^ia, ; stkk . . 

, Cap. Xllll. t s i o noci > 

il .Ti rtjlr' ? r : > O'.’ " ! r-k.'llÙ Pfioj;? 

C Hi non ha* vdito dalla canucapfebè di Ve* 
nezia raccontar le ffrane forme dell* Ót; 
cOjtibn hi vdi :o co lì fan : aulica in limile hnfafe^ 


TÌa>£'rijfcitato elfer TOrco vno fpiritO maligno 
ciie ìnrimorlfce ilvol ^o, e che daptibggià i mi r 
fèft>d{e per loro a flfàri vanno per le vie là nòtte. 
f>icòilo liabirar qiiello nelle Ibotia zzèr.-é pilette 
-foa>ua2?zere*fono luoghi deputati Pefdiqndrtfe- 
tìdt fi por quel lósche dalle cale fi feopà .Molici 
dioj'ióiiifer vedtito quello Demonioi n fórma 
di c^'hlIOiChé furatolo corféiri ufer le fbndanien 
ta,ché tì>?triìià?lò^:d de' p0HC : ;?he fguàz^aaià ca 
na!i»e poi foi^iua* 0 Chi dice haPerlo 1 veduto in 
fèmbianza dftanejéhd litraua ? chi di 'porcello* 
chi di capra > e chtVhà vèdiró > che pareua vn 
Gi *anre con vn col’lo>che-fi flongaua alto^come 
vn campanile;chirha veduto come fi dipinge il 
Demonio > chi Tha veduto tutto pelolò i ftar 
fo:t’ac<|riaì,e ; riibbit’i remi alle gondole ; chi in 
vn modo>^hi 7 itì Un'altro: lì quelle fàntaili che 
àpparenze,non '{blamente vendono da donnic- 
ciuole affermate per ve ferma da huomi ni vec- 
chi con giuramenti,e rellimonianze d offefe ri- 
* cernite 
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cetiute(cred’io) dalla paura >Hora che quello ila 
i in realta, ò fia illusone di fanta fina nataddl i- , 
more ,io nonio sò,e non voglio prendermeli ite 
-co i Filofofnnecol popolò > £me balla faper§, 
'che vi fiano i Demoni j , fè quello hon c poi vnb 
4} quelli,non ?ò,che dire, ma sqbene,che quell’ 
.Òrco à tempi nollri fi è Smarrito , e che gli huo- 
mmi coraggio!! non rincontrano ne la notte , ne 
il giorno : Il limile m? par vedere. della Come- 
dia; alcuni dicono,che quella fia il morbosa pel- 
ile de’ buoni codumula fiera della carne,e la lèh 
tina di tutte le lceleraggtni;e qu indo fi elfimi 
naia Comedia > non vi c quella pelle, quella 
fiera*ne quelle viziolè azzioni , che tai’vno de- 
ferì ue;e quando vi è il vi zio, viene cailigatojlè 
ruffianarle pumVejgU amori conditi con buone 
fèn:enze,e poi Honellaci col mirrimonio itale , 
che lo (purità maligno di quell O co non fi tro~ 
ua : in (bulina le cofe vogliono efier praticate 
per rea! mente conolcerle . A M iceràta in mia 1 
giouen.u vi era vn benedetto h ionio > chenon fi 
fàziaua mai di gridar per quelle benedette Co 
medie.LTllullrifsirno SignorGo.iemitòre(che 
fu poi porporato al ritorno d- Francia à córircni 
plazione del Serenifsimo di Parma) per alle- 
mar alcuna volta i trauaglidel gouerno^honora- 
ita conl|i fua prefenza due* òcre volte la fetti-i 
mana il Teatro : ihtc(ò,che quello buop’ huomdi 
\ t/ìoq E fi que- 
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fi querelaùa tatìto delle Comedie » pér acche- 
. tarlo Timi tò vn giórno a quelta ricreazione* c 
gli fece dolce violenza col preteso dell’ vbidié 
^promettendoli di lafciarfi regolare in que- 
llo facto al fio giudiziose gli diedela balia del 
la per mi sifone* a Comici conceduta ; & lo con- 
duce feco per via incognita a & fe lo tenne d can 
to in vna camera d’V ffizio-Il buon’huomo y co- 
me lonzanoda piaceri si farti»rife canto i quel 
la Comediajche fece ftupir Monfignoredl qua- 
le dopo conducendolo a' cena fecod’ e (laminò 
incorno alla Comedia: il buon’huomo fece mil- 
le feufe in fua difcolpa; & acculàua per maligni* 
e per ignoranti colorojche gli liaueuano riferito 
il contrario di qutllo» ch’egli veduto > & vdito 
haiieua;etanro lQdò la modella Comedia* che 
fu ftupore.Si parrìsdodici anni fono* vna Com- 
pagnia di Comici da Napoli > per andare in Si- 
cilia*^ la fortuna li lequellrò per quattro gior 
ni d Capo d Orlando .s oue non. era da viuere: 
s’incontrò-e fiorili in quel luogo Monfignorlllu- 
ftrifsimó in vilìta , il quale hàucua feco quattro 
RenerendiReligiofbe forfè di quellijche tal.vol 
ta efclamano contro le Comedie: follar ia ad al- 
to era tutta occupata per Monfìgnore-onde i po 
neri Comici non làpeuano,oue ricourarfijil buó 
Prelato pieno di carica» vedendo rance perfone 
con poca promlìone*ad vfó di buon Principe > fi 
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• pof$ parte di que* regai i>che i luoghi cou- 
•tiicipi .pire sécauano;c fece riftringere la fuaCor 
tepercdar com no diti:, di camere a quelle po- 
nere creature; q perchfril tempo era Grano , e’1 
anale tempelìojodl Prelato era in ozio > e i Ccx* 
k Elicigli fi offerirono di qualche Comedia>Mói- 
fignore accettò rqfeta feruicùjfìno die li mare 
dedarOffofle»; f e cori il primo giorno fi recitò-; 
Monsignore fi polè 4 lèdere alianti vna porta di 
camera 4 vedere,ei Padri fi pelerò dietro nell* 
camera conia porta focchiufà ; non fiì a' mezo 
ià Comediajche la pora eri fpalancata.» eia ca- 
-mer-a rilonaua dal mormorio dell’applaufo ; il 
.giórno feguente * tutti i fudetti padri Getterò 
'fuori vie ino al Prelato; ilterzo giorno precor*- 
fèroiPhoraftabilita'j e follecitauanoi Comici d 
cominciar toftojper non ftanmozio : non vi ag- 
giungo^ npn dico il tutto j per elfer creduto ; 
i ma certo,che moire furono, le lodi , che per l’ho 

nello recitare. d ' fpmici diedero quelle làggie 
- perlone:ebenediuanO il mal tempo ? c’haueua 
loro dato occafione di goder si virtuolò tratte- 
nimento. Altre cole limili interuenute fono, che 
troppo farebbe a narrarle^ pieno; ma cutte co 
cludonOidie molti fono. ingannati da relatorbò 
dalle loro opinioni . Non tutti vedono le Com- 
pagnie de* galantuomini , ne pofiono creder 
tanta honefia inquefi’Arte , hauendo nell’idea 
...ri E * vna 
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Vna chimera , che mollrà loro la Corfiedia per 
cofi im;xidica>e i Comici pér irtdilcreti . Io mi 
-iòno ero aito moke volte con nollr£*£òfnic* ; j£ 
prender barche per noi à polli , ò per lafiaiera 
•di Gmoua;ò di Liuorno.ò-per li Fiumi-di Lom 
bàrdia i e rrouar Religiofi di que >l teli>che non 
maneggiano danari > che h menano i fare àttch* 
es(ì io it elf* viaggio > St venir con noi in barca* 
honorandoci della loro cómpagnia;& al firte de! 
viaggio,dir marau gl e dèi noltro procedere >'e 
ringraziar* il Cielo di non efler’ andati co’l cor- 
nerete tal volta i paflfiggieri fenza riguardò 
(per Ilare allegri) fi pigliano campo di tràpaf- 
&r d il palfitempo a gii ofeèni racconti > Sdim- 
mo delle fa iole >ò canzoni fcòtlumace-e però dir 
di noi a loro compartii tanto bene * che 
- , certi parendo loro imposfibilè* ò ' ' • 
che non 1* hanno creduto V ò ■ì :i:]] T i . 
che hanno (limato, for nii 
t C'ì vna ragione nollra si ° 

di (lato hab- 
'"••••• U bia in * 


, * « ■ : * * t 

s.te-o r • noi 

6j . latto vna sforzata mo- 
deilia , òveramen- * 
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Ts^npoter ( Jfe>' il cantico minile flud ; ande>epT** 
« b jr; Hckndofoktnte cor pedone tubili. 

-x orrarnii; . Cap. XV. 

obn.oup '1 r£n;v wio-n .» vr i.-ToS 

#T? Hi maneggia prezlofe margarite,non s’al- 
lordai le dira, chitraffica. Arabi odorinoli 
rjiriane con.le manfifetenti , chi prattica per-i* 
fpne.pobilf,, non può imparare rozi portamen- 
ti . f£om i ci -v ir tuofi praticano con molti Ca- 
calieri, (èruono molti Principi , eperòs’ad- 
delirano a' cermini eenueneuoli a galant 5 huoi. 
mini : per lo più Ir m tin orati d’ Iddio s c 
perp fi guardano da illeciti ccfìtimi ; Recitano 
lòucnteairafpetto di Ptjncjpefle , e Dame di 
fanti coftumi , e perciò fanno l’habito alla mo- 
defiia , fono per Io piu fiudiofi , e però rendo- 
no grate le loro fatiche ; «Non yiè buon libro; 
che da loro non fia letto * re bel concetto * che 
non fi a da esfi rolto 9 ne deferizzicne di cofa# 
che non fia imitata# ne bella fentenza* che 
non fia colta » perche molto leggono , é sfiora- 
no i libri : Molti di loro traducono i difeorfi 
delle Jingue f Iraniere > . e-fe pe adornano : mol- 
ti, jnuentano, imitano, amplificano: bafìa^ 
che fritti fiudiano,, come fi può vedere ctalle 
cofe, ch’efsi hanno alle fiarnpc: Rime, Di- 
feorfi » Comedic , Soggetti di Ccmedie, 
c ibh £ ì ‘ tee- 
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lettere * Prologhi * Dialoghi" > Tragedie » 
Paftorali* & altré coferté', che per Comici 
non fono fprezzàhili : e fi trouàne qnàfi tutti > 
fe non pieno l’ ingegno di faenze* almeno a- 
domi in foperfizie di molte virtù : E quando 
tutti non fìano tali ; hanno poi quegli altrj 
Tna tal grazia neMòro'pcrfcnaggi , che fonie 
Jota per illudio ; cottìelbno certi di parte ri- 
dicola » che danno gufto Solamente col com- 
parii * 1 in 1 feena i fT -e ì muouono il Spopolo a v rHò* 
ad" ogni loro femplice mouimento. In que- 
•il* Arte é di mefìiere^vrt talento naturale* a 
pochi conceduto V fdi cento* che fi' pongono 
«? recitale, dièci non Hefcono buoni* ancor 
éhèfiaho-AriftoDÌir diàpere > poiché vi vuol* 
eroc-uzione > prònì^foi* e grazia ^; 1 a quelli- 
tali adunque fi delie dar fode > é nonbiafimo . 

E poi dairintertiioiie-, e fine fi conofce* Tele 
GOfc fono buonejò difettofe . 
t j5ìoo '> i ni ò ori « ; ■ • > j;S ufi nc^i 

Cfofe Comedi è ìnftf*eim i buoni coturni. 

Cap. xru 

Hi erra con la communeopinioriejnòn mè- 
^ y rita part rcolar céfora ; e chi ha per ilcor r 
fa lyfperiènzàjhòhcamira aca pri ccio . IPdQm-^ 
nihh fine di eh iiihqiie fi fia h unì aro operatorè é } 
animato dàlia f^éràniadellVtile i^^e'con Pelei 
- “ deli* 
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celIVrlteficórreairhonòre } poidìe Pananzarfi 
nelle virtù è vn’afificurarfi di maggior guada- 
gnò^ q^el toeomuhfitieihànnò i Comici ancora» 
c però come gli altri indirizzano aliatile i lo- 
rofinb: L’intenzione dell’ Arre è di giouare»e 
di!ettarè,oue che i recitanti rimrm cno agretti 
perla natura dell* Arre d’auaniarfi al gioua- 
irien- rt,pon potendo dilettare fenza giovare jef- 
/èndo che lVno cenerà l’àltrojè quando il dilet 
to nòn e animalo dal gidìainento » reftà il rifò 
deri lo -arte lo che il ghignò nòn gorgoglia {èm 
pre pél* ìó giù dio? come non fempre il piantò 
e premuto dal torchio del dóloreiSi ridè tal hò 
ra per beftèggiare,e per colerle fi lagrma f er 
giubilo,? éontentezza . Lèfccnè "patetiche tal 
volta i molti fono di maggior diletto, che le fi* 
dicolofè.-e idilcorfi di commi ferazione,^ tem- 
po, e luogo fono piùbrafriàtii che le facezie;^ 
ne che Pvt ile fèrue per dilètto : birre che è na- 
turale del Poema . Con turto ciò > vi e chi non 
confeflà qnefi’vti!e>e noi potendo ignorare > lo 
interpreta d mal fine ; E dice, che la Come- 
dia è viz io fó, polche in èflà fi Veggono vecchi a- 
uartfgioparn 5frènati>donne poco honefie ; fer- 
uidori ladri/antelchè ruffiane,& altri Cmili- O 
Dio immortale, e come fi dèe fare per correg- 
gere le per{òn^viziofe,(ènzà nominar* il vizfoè 
non moflrar la' bruttezza di quello ? Ciò 
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può farc,ò in voce,ò (n ifcritto,ò-veramente c5 
le rappretenrazionivMolci nó vogliono fenfirc 
J'amn'onizioni^alti i ncn fanne * ò non vogliono 
leggerejMa la Fa ppre fero- azione ■> che.ha faccia 
di letizia, inulta i’audienza»e poi la brama dei 
dilètto rapifce ratterìz: : cne,e cosi inafpetcata- 
mente Thucmo vede il Tuo difetto , ilqpale poi 
tiene biafmatcieder fo con l’ordine della fa- 
noia. La Comedia é vna Cron’ca popolare ; vria, 
fcrktura par/anteivncalo rapprefencato al vi- 
llose come fi può lcriuere,ò rapprefentar Cro- 
niche lènza dir la verità' ? chidicefìè {blamente 
Ebbene di cuellc*di cui fi tratta farebbe lode , e 
non yita, e collumi ;i Si raccontano nelle Croni- 
fhe le tirannie de' Prencipid bi oni , e triftì go- 
ucrnide magnanimirade auarizieje perdite, e 
le vittorie, ed iplommaol male ,e’i bene; e cosi 
c cronica, e. cosi lì rappreièntanp i cafi in Come 
dja?e L’jArte del fde fcriuere le ccrk infegna mo- 
flrarle col Jorp contrario , per farle fpiccar me- 
gl p.E cc4i fimifarte i dicitori al bene delegati 
fanne am h’efsi riero difeurfi rinominando in 
fli elli,fiirti,aduiterijiri{le,falfita,ed al.ri fingili 
vizipracccntaro leilratagemme di quelle me- 
fa ne perfone , che fanno mer cani i e c-el 1 : hcror 
deJleo'f^antc.giwan^tte^lf -pazzia dà c^alj^l- 
dat r?ui, d^ftpp.c^rp^i forni cateti .^ppaftaco 
laiche i Gioirà Santi , è poi dopo. P: 1 fqna le 

richià~~ 
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richiamano» e tal’vno apporta quel concettò 

dell’Allelùia > che fi replica tanto quanto fi tra^ 

lalciò>& altri limili; dourafsi dunque perciò 

dire* che quelli infegnano il mal fare? o che met 

tono invizio le perlòne?per certo nò Si flampa- 

no Libretti del ben confettarli con la diftinzio-% 

ne de’ peccati mortali# veniali :come fi può fat 

quella dilìinziorie>fenza nominar i! peccato? 

Non dico» che in Comedia fi nomini peccato da 

far’ arrofsir i gicuani peritole fem pi ici fauci ui 

le»che in noi farebbe errorejma le fi rapprelèn- 

tavn cafo amorolò d’vn’mefperta giouanetra, 

c e fi fialafciata trappolare dall’amante , per 

giunger 5 alla correzzione del vizio * vi è pur ne- 

cefsiti il ncm’narlpjma però con voci honefìè. 

Se fi yr<pl befteggiar’ vn.mirantatore*pi ngcr’vn 

bugiardo,biafmar’vna donna vana » derider' vn 

vecchio amante * & altri vizi correnti nel mon- 

• • 

doaconuicn pur rapprefcntar la cofa invocete 
cioche ^ogn’vno nello fpecthio della Comedia 
fcorga il fuo difettose veda* come fono fcherni- 
ti i viziofi da tutto il mondo . Adunque l’inter^ 
pretar le qoled 'mal fine ; non è tempre caf ita , 
Sono?tali i- Comici moderni, che te fortifce loro 
il rapprelcRtar 5 \n 5 aduIterio;ancorche fiano ca^ 
fi proporzionati alla Cc media * per ramrùae* 
(li amento do’fim pii ci *er olière de’ vizibfiache 



*«» perdete radulcero fpofi la moglie al vec- 
chi® in paro!a,per honetfar* il calo £ fi recita 
^pn canto rifpecco tri buòni Comiou die il Pa- 
/iotifidoj r A in i nta je la Filli di Scirfcrnonamiia- 
noall’honefti delle loro opere. Diri vno;io non 
locredo.ed'io non pois altro dirbjiè non vede- 
$e»che può yodérfi agnLgiomo>e colla poco.Ma 
aaaertitejche nòti é predicabile poi in vltimo é 
Comedian ue per condimento li pongono le fa- 
cezie * le quali poflonoeflèr vane,e gioueuoli; 
vane 3 fe (bno ititele {blamente oer facezie, e qio 
ueuoli, le fono interpretare i buon fine . Efò- 
po fiIofo r o, & altri morali ammaeltranano 
i {empiici con fiture di fauole» e colè facete; 
il limile fanno i Comiche perciò concludo > che 
il fine de* Comici fia buono > c per loro* e per 

chighalcolca. ; ;ì: 

^ • • ** • * 

* L * . \ . : l , . ^ - i * I : . ' \~£ I# t>wI à 

•r - t: ii iì-ji •" ";*r 

Slgil pojf i efier'tlli'i* di chi vi ilU Comedi*. ■ 

Cap.XVll. • vi 

: ' 

p Ri le minute arene fi troua l’oro; e fri fc 
* {minuzzate ragioni fi troua la véèiti . If 
G udice che non vuol’vdir Pakrui ragioni > non 
vuol, far ragiohe : Chi ado mbra la verini altrui* 
.chiarifica la mata qualiti fua . Colui che {pen- 
de vna moneta d’alchimia per argento>ò pero- 
. „ ^ ^ 
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t&\ fè thi l’ha da ricetterei moftra dubbio 1 %! 
prender la, ò dice di farla vedere all’Oreficé » kì 
fpenditòre>che sa tión eflèr la moneta buona* ò 
la cambialo moftra con arte fdegna rii * e parte 
pfer fiofl venir* al cimento, e rimaner’ in vergo-* 
gria: Vedendo fapertfjs’é Veto} che fi faccia peC- 
cataperandar’àllà? Comedi^ ,f'é meftieri fapét 
ctèqueftitali rintèhzioneiè fine,e minutamente* 
far’il fàggio della loro mozione, e cosi fi Vedrà 4 } 
fé Yard alchimia d’errori,^ metallo di femplicè 
di Ietto. SWnon erro, il fine di coIóro>£he vann6 
alla Comedia, fòmmà in quelli capi: Moiri vari-' 
no per Iàdiriofità di fèntir , fe 1 Comici fono 
va!ent’huoinini,e molti per l’vfò di vedere tutte' 
IS nouitarchi va per pafiirr l'ozio , echi per non 1 
làped doue andar ih quén’hòra: moiri vano per 
vdir concetti nuotii,6 bèi difeorft, & altri per fie 
tire le parti ridicòlejchi va', perche ral volta an 
ch’egli recita per òffèruàr* i modi , e chi và per 
la conuerfàzione dé* fiioi compagni , e chi per 
trouar chi paga per lui ; chi va' per non voler’im 
que Jfhor a 'giocare , e chi per pafftr qualche 
ifiarhtimorejchi va' per efferuì condótto , ò chi^ 
per non £>arer’auaro,ò ignorante ; chi va' per v- 
fochi va perche vede,che gii altri vi vanno ; in 
fòmma cercate, e ricercate , che non treuerete , 
chi vi vada per mal fine . Dira vno; tu lafci il 
meglio : quanti ferie trofia rio » che vanno alla 
> Come- 
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Goniedìa folamcntp ^er>yedere fe lepecjratti 
foip j^elle>e come fono giogàni>c bélk. * Pfihq 
Fé ci tano ;bene } quanti ppceanq,co! dcttder ift* -p 
quettei il malese qiù iU. rtperjcoIp,bor che d# 

rai àqudto ca pò? vera menf;e? fp rnpl t i a mia ffe- 

io a,lla : 'Comediacori rat 
focrefato , non fapr.e? ; .tw§*r’ il peric^d^!'. 
jje.cparo:ma perche ponòjr.pf'fler pochi? dirò» 
^bf>J poco non r d nnrneiq?cpp3e fi fd di.co'cro? 

alle fette di de; ozionc?; che fi muofio^ 
BOpHi per tronarfì al paleggio, che al ben fare? 
© come q u e g r i nca ut i > c he vanno alle felle fuori 
della Cjt tacche portano feco le merende^ e zia- 
dio ché/ìa Venerdì' il ^ Marze » e fòlazzando per 
Ji praticò per le forette^ro ni pono il digiitnp ; > e 
fanno mille errori>in vece di chieder rn.ifèr^cor 
diarie’ loro peccai j,cosi forfè tal’ vno in cam- 
bio di ancfar’atta CPfpedia a prender fon fòlaz-; 
zobupnof (èmpio jì lafcierà trappolar damai 
penfìeroima come poflpno e(Ter pochi? pocofa- 
flidio'p.oflbno dar ali;af te>che non mira d tal fi- 
ne : e q i ìe.tt i r a 1 i faranno gran feti fua 1 i ? & v n ,fen- 
fcaleporta pericolo in ogni luogo>e poi tant’er 
tQr e farebbe d de fiderà r vna Comica? quant’i 
deliberar qualfiuoglia altra donna della Citv 
rà; poiché la feena non muta la fornicazioncin 
iftuprojn. e J’adulterio in qualche incetto ? effen-.. 
do le Comiche donne?come 1, altre : Anzi fari 4 

me» 


< 



la) fé véne feri' pir* : vn i priitffe giara? d^Hidòì. 
nó.-e quand j vi fd# jÒ eh S fard- dònna da feène>ò 
eh? vorrà effir cenata càffefòYiè fche perfria vifc 
non dàra' (bandaio 3 e per '.-Fàlera non vbffd'dar 
fc* (petto al'maritd S J ne ménó eflertraffttà' 7 èon 
mOctri da Compagtif;èd élTendo quellijchévi£ 
no a' Vederle bel le’Cóm ièhé»r diretti iri-pòehf* 
: dfrémo ad unqué,the il fifle délfandar 
media non ha, come * al c iinill im a noveri é? TSgf fe 

donneatila per hauér gùftocti tal trarteriimebttT. 

«coi •; * v* ' . o’ * ’ '■ o' > ><; • ci * -nerrroa 

f i - v •• * c: 

7{ja efltr* vero che tutti vadano alla Com'edik- 
per vedere le beile donne* Cff 


vdiamo per h iticr’habituatpi’orecchiod tàlflid 
no:e porrà nò per e {empio gli effetti del^lifc# 
che a (lorda eh tìque di nnouo fiférmavicino 
kfue catf?arate^mà ; chè : gli habitanti hòn lò fétt? 

tonr , » , M Mon/^rtJWo/V'kirt n i risiaicLA ì 



dp,lbauifsima armonia > rpd che ftdj iiòn^ 1 
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molto . Ch’vn’huqmo v^dinuppoalNilO.» t 
che lp ! Ir e pito l’a fio r d i > è oofi»che fi puòcrede- 
re,poichp .fene può Far lpfperienza; macheJ 
Cieli cancino.,fe non è relazione fopranatjiralp» 
refperienzanonlo può rnolirare ; notavi elTen- 
4o chji.ppffi venir dimoio tja paefe più vicino 
dalle $fere dique\to qhe fiarn noi, poiché rutti 
fKrigtftg /opra yna circolare»^ Fot co ad vno 

^ricopni^icof Ojifs ladiil^iza i%PgPfc luogo è 
ad vna mi fura. O quante feri uopo inucn* 

$ufii»chp. poi co 
{ìd^tatf prie (cono palle da vento. Qnajiteicofe fi 
dicpno contro le Comedi^ » che non hanno altra 
verità che quella* che vien portala a forza d’ar 
gomenti. Io ripiglio il ragionamento* e dico» 
cheppì (per non errare ) fono coloroyche van- 
no alia Comedia per veder le belle, recitanti % e 
ne caiio la ragion^ d^irefperienza „ Io mi fono 
trouato tal volta in paefe*oue al principio » io 
non era ancora conofciuto per Comico * ed ho 
fontito perfone*ch’inuitauanoi loro amici ò vi-* 
cini alla Comedia.;e dire; tale» vuoi venir que- 
lla fora alla CojmediaPe quegl i rifponderefo fi* 
ònò fonza nominare la bellezza dqì{£ Comi- 
che; ma più to*lo dir sì*che hò intelq^/fèr que- 
lla fera vna bell’operaio nò , perfido da /a^, 
altri dirnò, poiché coilorp non mi piacciono » 
mi guilauano più quelli dell’anno paflàto ; tri 
' V, • ' tV ‘ w ‘ ‘ • “ qne- 
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jquefti non vi é altro che il tale , e’1 tàle che fià 
buono,gli altri rcn vagl-icno'vh fico: ed vfccrìdS 
tal volta con là folla delle perirne dal Team* 
ho intefò molte volte dire > ó che bella Ccm-è» 
<ba,o etnie f è ferrato ture ìlrale, & altri di- 
re (con altr’occaficne) chi! ò che còfa tèfanphe^ 
rata hanno fatto colici c*tè non fanno meglio di 
cjueftodononvi terno piu ? adunque quelli non 
fanno capi tale delle belle donnejirade’ buoni 
Comici,e belle Comedie.Quelli,che vanno per 
veder le belle donnea fono certi tèa pi oliati , che 
vanno turco il giorno girando la Città, trattan- 
do tèmpre di belle dcrme,di tuoni ire 2 ari>d ? a 
moreuoli tèruidori,di fegrete tèrne,ed altri fi -• 
mili,e i diporti di tali tèapigliati iòno giuochi* 
coir porzióni latèiue * foretti ardenti, ò iatìre 
ridicc lotè: voglio dire , che quelli tali non fono 
«uomini da Cilizio,ne da fardifcipline permor 
tificar la carne;ma fono perfone da trattenimé^ 
ti* e tè non vanno alla Comedia, non vannoman 
do in CIùefàper dir’ ilRofàrio,nè per efsercitar 
quello che fi fané gli Oratori)* , ma fono Zerbi- 
notti, chenonlolamente cercano le Comiche, 
ira quafa ! tra fi fia de Ila Città , andandoad in- 
contrar quelle,che vengono, ò vanno alle deuo- 
2ioni,ò tè tal’hora vanno in vn fàcroYempio ,ìl 
primo sguardo é vn lampo, che (corre àttornovi 
«ue fono te lemme, e se queJla,chc cercano,nò fi ' 

tro- 
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goiu col repente parcirfi * e,dire$$3fìì ita 
agitai luogo; e cosi far Foffizio de* b.r.acchiFho 
te intiere. A dunque il di '■e econome delle scene* 
xnajdi quell. fen$uali,che le vogliono tutte,ò c6 
]a mente, ò con gli occhi, ò con la lingua : c mi* 
sero chi p con gli effic ti. io ' ì r. :• ) >** 
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L ’Opinione cyna spezie di* ragione rondata 
sopra il verlsfimile>che tato fignoreggia* 
quanto la veritaMì coperta sorto lanuhedeh 
Vincono scenza ; m i quando la ragion può sot- 
trarli dall’ombra delibai potenziatene dall’ e-> 
sperienza polla nel reai seggio, e’ fi: fa conoscer 
per vnigeniti figliuola deltempo . Crederono 
gli antichi Matein itici con apparènti ragioni» 
che le Zone nonfofierotntre h abitabili » per la 
freddezza delle due, e p li Torrida (limita ar 
dente: mala nuonan alligazione dell’ Indie bi 
confutato la mal fon lata rigione de gli antichi* 
cnloftrato, che tutte le Zone sono dubitabili 
per fino {òtto T Artico,e l’Antartico Polo. La (b 
mtgliance ragione tratta dailaben radicata o- 
pinione (si mioconofcere)é cagione , che-alciini 
celati della salute humana fi miiouono a biaft- 
mar le sceniche azzioni*volédo far argomento* 
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ch’ettèndoja Oomedia vn pafTatènipo compó- 
ÌIékìì parodie. getti > che k parole, e getti noti 
petto no ettcr tanto aggiuftati» che non habbianp 
partici paz ione con le oscenità , e perciò ttimir» 
■do le Comedie lieenziofe,fatiriche , & irìhone* 
ttaprefoppongotìo vipiniti di peccato mortale* 
Scandiamo ad argomenti danne noli, arrochire- 
pio tofìo l’Inferno. Chi detterà accattone di 
far peccare, pecca.-la bellezza delle donne sra- 
gione di tanti peccati , non vi c padre , chemon 
dettderik fte figliuole belle; dcttderandole bel 
ie,defiderapccattone di far peccare;chi defide-: 
ra occattone di far peccate,pecca,edecco lai più 
parte de’ poueri padri icafa. del Diauolo. la 
pace, èpagione deirozio,e della poca diuozio^ 
negozio Sfondamento di tanti mali ; chi detta 
dera dunque pace , dettdera l’occattone dell’o* 
zio padre de’ mia Ji pentteri/ e del rilattàrrrentò 
delloipiriito^ e'per confluenza, occattone di 
pecca re: chi dettdera Qccattcjne di. peccare pec* 
Ca^cd cccone vn’ahra parte al precipizio. Cosi 
chi defiderà guerra jmadre-d’omii cidi dlupri > ei 
furtive .cosi dj.tanc’altre co&vchè apena falne-r 
remo la fèmente delle buone per/òne per le pof 
fes/ìppjjdel Cielo , fe andiamo, a torcer* azgo- 
taenti* Io non fono il Colombo,:che habbia ero-, 
lutol’Indic nuoue;ne il primQjche tta compara 
fo lotto ilNor^damoflrarle £one habitabi.lii. 

F dico 
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dico none (Ter’ io il primo, che 'reèitóCòrrìedié 
•modelle, eh’ io hò tremato tri le buoffe Compa- 
gnie qieft: vfanza,e peròdicoiche molti ùngati 
nano nelle ioracónfequènze>s^ohie molti s -iti 
gannano , fé pretendono annuì tèi 1 k'Cehtedie 
costoro argomenti * • e Ile n do eh e'iT Móne 6-^ tidt 
qua Ielle ricreazione , 1 poi che tutti' noti hanno 
yrì ifteflo. humore,ne la nieHefimàV»fepte«fio**> 
vi èchi digiuna volentieri,é Cftì-nóEn^itò digiti 
rare vichi ha caro barriti tato in éamètà* e dii 
(ion può llat^ùi o^fii>5éhi e Iniiiiicò di* èhlacchia- 
raréie ! chi non fa ma iia ltro *> nella fé j dii 

yuoPdormir -il giorno*- £hi vliol 1 giuclcare , chi 
yiìol lliidiatdjiè eh* VUOI vtipOcò di fpaflbq ■ ift 
iòmma gli htiniòri fono' d i ffe ren fi ^ Itèfifet i c a r fi 
pèr a dé^p uaiiirè ivtVVO^eiOa flocfei) ii nvate per-pO 
ter far viaggioiìì carbzzk^fino'Sl Perù .Per le ef- 
fegeratémòiT tutt i lafciano la-Come dia ; e quel - 
H>che perciò (ì leuano,Dio sa fe fanpo'é© fa mi- 
gliore: alcuni fileuano pi ù per le ‘pàfótè'dhque 1 
lita!i»che’pei?rogliaiche nehabbiànó, fapendò 
noudtaue-r mài fac&O'Vn’errorep'et afcbltar Co- 
medie^ certi fcrupolofbche hàUeuanO; Vft poco 
3i mot trazióne ad’hauèt catì' o diletro,pér fre 
narlo, lafciano la Comedian vanno fpecutètìdo, 
come poffono vender’ il granb, e’I vino con aua 
raggio, eifendovche il penfier noftro non può 
ikr mozio*: vuol qualche ridoro, ò fpii*itiiale, o 

•L >" tem- 
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temporale ,e 1 Intere ffe non fi fcom pa gtia mol- 
to da limili perfone Tcrupolofe di ciò /che à la- 
ro rton porta vfile. Altri fi leuano dalla Còfriè*- 
dia perfuafì dal risparmio ; ma fé qualche ^mi- 
co pa£a per loro fi la (ciano ridurrete certi 
chi fi feuanóper dar bnon’efempio ad altri 5 e 
poi fi trattengono tri di lóro col rammemorare 
gli antichi gnìti della lóro giouefi: ù,ò drfèorréà 
-3ó dèlia guénfà/ériendo chi da Francia^ chi dà 
Spagnajcìicendo male dellenàziom a! Ior genio 
scontrar ie,oue fi leuano da vna vaili t alché hòn òf 
i fende i! prosfimo,e fi dànnóalla detrai iónrèi & 

: a racconti de* pattati gufi 1 , ò dimorando {opra 

^vn capo di firada^dicendo i difetti di quefio',^ ' 
<di. quello; con tu:to ciò tra quellbche iridano*, 
non vi d-chi faccia mólto rfleflo {opra quello ea 
■ icPeperche forfè ilnòuellare non s piace a ciit- 
ì ti;e;fe vi è,chi ile parlarne parla alla Laconica; 
ma de Cornicio Dio, fi sfiancale fé ne parla co 
tanta energia,come fè i Comici fodero peggio- 
fide mormoratori j & v furale pur’ i Comici 
non apportano al prosfimo quel danno , ch’ap^ 
^Ottano i mormorarci' i,e gli vfiirai ; poiché gli 
vili leuano la fama,egli altri la robbaril ìeuar la 
fama e vn grand erróre, pure la perfona col dis- 
dirfifi refu-ciscer epoi la 'verità fa* mentir’il 
dctrattore,marvfuraiò;ancorche face a laficiti 
alla sua morte > non rendè però il couVv oà chi 
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va, e poi lafcia quello , che boi» può pqrtarfnfe- 
co.Ma il dar diletto non leua^ne fama, né robba* 
ne vitale però refclamar contro del poco* ò del 
rullale dir concilo contro del grauc, e del molr 
to,non sò i quale fcuola s’iippari,ne qual Gelà- 
lea irtiprefi fia il leuar da' Teatri coloro > 1 che 
v’andatianocon poco gufiate senza mal fi n^. Tra 
.Greche era Romani yi fono Tempre fiate Gome 
die,& in ogni tépo vi é ehihà vqlnto dir lorpcQr 
,tro(poiche tutti non fono fiati d'yn’opinipnejtìC 
tutti 1 Comici Tono fiati modelli) in ogni, modo 
inai non hanno potuto eftirpar queft , arte?^.per i 
j:iò ftupifcojcome vi fiano ancor perfonc , che 
pretendono far vna maggior torre di quella di 
Babelle,ò che fiima di pgter salire oasi Giga» 
Ci di Fiegra non puoteto arriuare- : ^trauagliarfi 
loro per trauagliarglf altr; ? yQler inefiar frutti 
pue non fi fa frutto.. L’ Alchimia>cioè Toro non 
èait: ii^afeìLfiyC 3e. C9>P e ri reflazione 
Diurna ò per Arte,ò veramente a cafo : e però 
molte per Ione tengono pe£ pazzi quefiuchc con 
fumano le loro facultadi inqueito infogno . Se 
torofi fà per reflazione dniina,ghe occorrerà 
ìoffiar tutto il giorno per ridur’ in cenere quel 
poco,che fiano al mondo?.pHi coito deono fiar’in 
orazione^ allettarla graz4 del Signore. Se 
fi là per Arce, 1 arti s’imparano da maeftri , e 
qual è quel maefiro, che habb^ bifogno d ,'inse- 
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«gfiar a fa r l’oro ad altri per mercede , hanendò 
• eì»li eommodita di quaht'bro vuole? e se Io in- 
*fe6fià a feoi eredi, molti lo sapranno fare , e fe 
hón Tinfègna a' quelli > perche infègnarlo ad al- 
fcri ? eièlO'infègnaper canta^perche non far la 
tariti compita di fcriuer chiaro , fenza parlar 
fhènigma,e far perder a mille per arricchir vii 
SoIo?e*poi fe quella éarte,molti la fapranno fa^- 
rbmachi più,e chi meno perfettamente : a dun- 
que feguirebbe , che tutti i profeflorifaceflcro 
oro,ma l’vno più fiho de gli altri ? E fe s'impa- 
ra a cafo * che occorre cercar con Audio quello* 
che hi da venir per fortuna ? la speculazione e 
vana^oue la ventura preuale>adunque noiioccor 
re cercar Raimondo* Rinaldo,nc il magno Al- 
berane fimilbma- /blamente aspettar gl'influf 
fi benignilo la grazia del Cielo/Tal impre/àmi 
par dicoloro,che tentano d’annullar la Come-, 
dia con gli fchiamazzbbi f¥are*foffiare,perder* 
il tempojé Topra>hauer quella speranza di fkr 
loro quello , ch’altri nonhan fatto jfar veder l'o- 
ro bello, e fatto a chi ha' gufto della difiilìazio- 
ne,manonfta poial martello, ne allaxopella 
tra gli orefici . Quando ‘vna barca nel fiume nq 
ha ritégno, va conia corrente al baflò,ma fe vfé 
darcmhò da fune tirata anchecontr'acqua fa- 
4 e^ Se la Comedia nell’oscenità vien lafeiacà# 
-correria] precipizio* ma se da virtiiofi vien 
‘ ; -v;S F 1 \ con- 
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condotta > anche contraogni vizio.fi sospinge.' 
ièmpre vi fono flati Comici e buoni* e rei > che • 
rare volte le biade fono cosi monde j che non yi 
fia qualche grano di ve^if >0 di loIio>trQpppÌ£ 
jrebbe il troi ar la perfezione nella pomedia > e 
troppo sarebbe (che tutti i Comici fcffcro hyo 
mini da bene*): : one hòconosciutbe ne conofeo 
che penne fiar tra gftlanp 5 huomini * & hò letto 
eflèrui fiati tra' gli antichi de pij > e liberali » & 
in particolare Paride HifirioneliberaIisfimo>ca 
lebraco per eIemofinie{e daGiuuenale nella ùl^ 
f ira settima>oue dice. 

mine multi s largiate honorem 
. Semeflri natum digitos arcumhgat auro > ? r À 
Sì*t>d non dant prò cerei >d},bit hiflrto . 

' ^ E però mi pare*che il dir contro a'Comicifla 
vii voler rimediar alU ficcita delle campagne 
con la tempefiaiche poco bagna* c molto nuoce. 

.vrtrrft d \rvérr ; > n^'C* . h 
€ he metti efcUtnano contro alle Comedie à corti* 
-.j piacenza « altre per fone, e non di moto oi< •£ 

proprio . Cap» XX, ’ì n 
£ , r >qo\ r -, ; : I £ io ' k i non 

T) là facilmente fi deforme vii* htioiho pépfec* 
ir tocche trottarlo* e perciò Diogene Parodiai 
u a cercando di mézo giorno con la lànternarji 
4 Quefta mortai parte deirhiimana' compefìziot 
ne*e rAnrco*chepugna con f Alcide detf&por* 
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ziorté immortale > e. pero chi nòn là'folleua da* 
terréni affetti con forza pitiche hiìmanada rè- 
la?ione»che è friinadre efiglhìòlo». i’inuioori- 
fee in modo^che la pugna fi fi perpetua. Laper- 
fe^zione neir.hupmo é conceduta con diuerfi 
gradite si come nel maggior numero delle per- 
fone regna rignoranza>cosi in pochi fi riftringe 
la per fezzionejòue che a far volargli fornelli 2 
concorrenza deH'Aquiley i padrim non temono 
per gmlficàrjéhi vince il pallio : fe l’ingegno fi 
ivendefie 3 ò dona fle^fi potrebbe.dnrar fatica pér 
ottenerne qualche poco : fhachi nafoe melone 
non può hauer fapor di cedrdtcon tutto ciò , chi 
ha fatto la ndfura dell’vno^à ancòrail pefo dèi 
J ? altro»e quelli ch’eifa picciòli^che non arri na- 
no con le mapi à rami de frutt ijfa?pói$- che non 
tritino del capo nelle bade porte:. ve né voglio- 
no d’ogni forte a far. bello il móndo ; e fra' qué^ 
fii,i Comici non fono im prefitte uoli 3 come fer- 
ie tali ftimano r Alcuni contrattano il beneficio 
della Comedia j più per hauer commoditiUS 
Jingua>che d 'ingegno tcoin’hebbe quel Romito* 
che fi trouò d prànfàr con qiielfaltrOjche haue- 
uaalla mente vnnon so che cibò dtfalt£raua vn 
poco la mendicità' j & che pcrqiò fi teatldalizò ; 
ma chiedo dal conuitanre , chi egfi fede auanri 
di prender l’habifo : rifpofe ; pòtiero pecoraio» 
cd’iOidifle l;altro>gentilhi;oitó;adnnque voi in 
.oiit ' F 4 vece 
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Véce diveniri penitenza* fiere venuto d ban* 
•chetco?poiche il voftro cibo non poteua cfler’al- 
-tronche panedifòrgo,ò /agina,agfiOiCipoIlejed 
acqu a :ed bora ha Liete buon pane , qualche poco 
;<M.vino, ed altra grazia del Signore; -ed ioauez- 
a delicati cibi,vn poco di cafcio, carne, è vi- 
4K>cemperàtOjche a voi farebbe lu(lo*d me ièr- 
ue per penitenza. Moki firfcandalizano piu pet 
da- purità naturale, che per Thabito dello fiu- 
idio. Vediamo vn poco quello i che fa'ilpopolo 
per con fuet udine nell*hora della Comedia, e co 
vcdremojchi più fi perfezziona,ò quello>che 
fafciandoilvjzioivi alla Comedia ; ò quello, 
jche forfè prelume' molto di fe ile fio > e del lùo 
xredjto,per vnnullafi fcandaliza> e fi danno al 
(profìimo.' la Come dia non èinuétata per ilìiiar 
le perfone dal:ben operare , ma per difiode dal 
vizio. Quando il chirurgo caua /àngue aH’huo- 
mo^i menzione non é di leimliir vitale , ma il 
(putrefatto!' fe poi mefcolato col putrido qual** 
jc.he, poco di buono ve ìf efce>patienza,rarte mi- 
& alla purga >e non al danno ; Se tal’vno di quel- 
Ji>che fogliono frequentarle Chie/è>fcorre qual 
fihe .fiata alla* Comedia , noi non militiamo 
cjuelli:e pòi quel tale haura' detto il fuo Rofe- 
rio icafa^e fatto il fuo efi’ercizio /pirituale la 
mattina; e forfè va' alla Comedia per imparar* 
il bene,e fuggir’ il male , ò per prender’ rifioro 

allo 
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allo fplrito latito > efìèridóueiic d’ogtii'còmplef- 
lionc.QùelIijche reaimehte>e lenza hipocrifìafi 
danno in catto allo fpirito>non vogliono ne Co- 
medié,ne altri palfàtéjTi;nòn giuocano ad alcun 
giuocojnon hanno che fardi guerre , e vinca chi 
vuole,pftrbhelìa Cattolico ; non fono curiofi di 
leggere gli a nifi $ non fono amidi dicicchezzey 
norrtentano d’accordare lo fpirito con ia carnea 
Fvfiire cònle eiemofine; l’alterigia de gradi cò 
l’hamiltììrma come fienri , c diuifi dal mondo» 
ogni gtìftodèl lènfo è loro di noia ; còmpasfid-* 
nano il prosfimoje potendolo fomiengono,© nò 
^danneggiano V ma che vno fàppia douehi dai 
mangiar»* e’bére 1 » e che vaglia leuar il pane alle 
fartiiglieìiion^òyfefiabene 5 d i paelt, chenon 
hann6ogIio,vien conceduto ili atte , e douenoh 
vi è pefce>la camene Toraziòni de. gt’infermiian 
cor che fatte nonfianocon le ginocchia piegate 
i tettavamo fono grate a l)io;poiche il Sigrio 
re non fi legge con lanecefsità . Per tanto gli 
hudmini ancora dourebbono compasfionar gl* 
impotenti di fpirito»e d’ingegno. Dir^ tal’ vno/ 
fratelIo,d vero quello che droi;ma tiì non inten 
di l’artejmolte volre fi grida a'terroré* ed ogn' ; 
vno fa l’offizio fuo. Sia col nome del Signore; ma 
qnefto terrore atterrifoe i séplici, e rt’àtterra it 
guadagno , e fotterra 1 ’honore delie nollrc fati- 
àe;Le bombar de jcbé^fpàr^noii terrore, ridà 
■ì Jban^ . 
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hanno dentro le pajle,$fe Iranno fi tien* alta la 
miraj Troppo brutti colpi fono ringiurie , . che 
tal volta cleono* da, chi forfè è mal* mfbrirrawtf 
1 dell’eflcr de’ Comici . ; Tutti i Turchi non fono 
crudeli * ancorché fi dica in pronerbio , col ui c 
più crudele di vn Turco-* non fono incornici ij&V 
ciuilòtomq tali fi credono.: s$ beni sfimo , che I 
molti fatino quefiojma tal vokacém' fi laici a- 
tfc>. trasportar dalla confiiccudinéi -ft forfè . per 
dar palio: £ certe dopateci noie * che. non fanno 
che cofa ifia Comedian e che più tofloàceefcte* 
rebbpno vn prefènte da vn fuo galaftcerche t ro- 
llarli à quelle vanirà di Come die > quelle fono 
irniente quellejche applaudono à gli fchiamaz- 
3tij»pQÌjbhe à cafa fdnno raccontar quelIo>chefi è 
detto delle Corncdie .; ma quello , (che di loro fi 
è detto non Io cementano; e forfè che crà;quefle 
non vi è chi fa còni* era vellica la Signora rale> 
che famallica conciat ura ha ueua quell’ altra % 
quanto belletto s’hauea pollo quella sfacciatel 
Ia>e (òtto pretefio ma correggere falerni difet- 
to Icuoprono il difetto della loro poca diuozio- . 
nejfòrupolpfètte yche sdegnano mirar Adamo* 
&Eua ignudije li vorebberovellithancorcheiió 
vi fofiè prima di quelli ne drappi me fàrtori * e 
poi mirano quanti fanno Tamore nel Tempio* 
Altri gridano(per quello ch’io ho incelò) ad iilà 
za di certe Dame gelofè^che per hauer’i mariti 
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infid i a lift* primpn io tempro*; f he 1$ Comiche 
non vfurp(inó loro la graziai mariti;e però ad 
ogni imagismo fospetto tritano fottó-feono- 
feiutó modiriinedio.Alcri gridano a' coro piace- 
la di certe fi guraeciof rofitràfce di credito > cOr 
lorice dÌ!pallore*& animate- da llìauarizia;qua4 
li ftimando^he i : Gjqmici portino via tutti i da* 
nari jdaHajCmà>6 j&glioròditó^ prc 

còfti irtimafcherìti v per mandali . ^ia da* loro 
paefià non fopendo queftì intéreflCiti Politici* 
ch’ih Italia fi fa cosi pòdó guadagno di Gome* 
cilecche appena fi può dà galantuomo viuere; 
E :fe> ncwiifoife la Jibér&l mano delle Cefarce 
Maeitó ideile Ma elt4 C rifi iaru fs ini e 3 de 1 Magna 
nimi di Sauoia » de’ r Sehem’sfimL di Tofcaha> di 
Mantoa >:éd altri Frinci pi, ch6. poche collanei 
poche gióie,e.pochi babitiiòrituofi fi vedereb-f 
bono /òpra de Scenei iior- . ' 
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•Ali ddfàmbizionejancoixhé ni ofiri no Jeiii 
ia per effèr’ impennatédàllaiieggierezza 
de 5 penfieri > non cofieggianolperò già' mai il 
Gielotina quelle ddl’humilt&quaitta più cer- 
cano rader la terra » nòntroiondoctiicte* pei?' 
non dferiiifima la loro sfera;* vengono da corvi 

rra- 


-f*v r r. 


I gii &tyorfPf*M$tdPè rA 

fitìffortSt# fokpintfe 'i fóltekfcfczàtf dfctftìmai 
l^iòiogem ritate ‘dal Te pi tèi fi cid e lltfi 1^ dbi ftw 
mamèifto. la vàrtif£dé*N ’appJairfòiéyra graffia» 
tura ìtjfrit&ta dal prorito y chefà * fcorrore Svilii 
ghia con taoto^jfio fché'niolre voicè nonrimait 
fènxafangaovfil vno prische rapjilaqfó^rifìio-ì 
m,dan curail dannaci chi chef a se pnr chela lini 
guaainmor 2 adhpifac«cwep/égià‘pur (afrcfde i flit* 
pòticnèie coiìipèriaddoldria brama della và-f 
cirsi y^iianrsggiaoo iLcjbo'delIa loro colei en- 
*ar#xftpmger. l ‘irigiuftizia lòtto (embiaritc dt 
yeriti > è'vn:coridannar d morte di dolce letargo 
la propf i a rii pura ilou e. Non è m asfrm a a nt e n t ì- 
ca quàla>che corre trd begli Ir mori* chepuitQ 
ffe s’habbià da pender liamicor che perder 1 vn 
beFdèrtH^quanddnel motto v’entra Tofte/a del 
prò sfimo Jargttziaidiueiita ingiuria .Le ferite 
del l’indorare fpade , non fono- men npcine di 
quelle rugginofo . Io mi fon trouato à Napoli, 
nel tempp cheli va' a Paufobppo > ò fia Pofilip- 
po^oue le delizie gareggiano^! preminenza * e 
grinfocati amori prendono rifioro alle frefoure 
di qirell ? atu*cfouente.percoflè dall'àrmonia de* 
foani accenti / I8cal fuono-della tromba che in- 

■* * j 

cita (come e Fyfo dì quella Cittd) le; iperfone 
aHa Comedian vno di quell! kcheinon perdonano 
i ninno quandofono nella: vehenacnza del iaoel 
larerxin toccando il pericolo* di quel tra tteni- 
ftzi men- 
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~ menfed>m*fòlanicnteoppaftóanè Comedi; dif 
fea.J popolo. Vdité la tromba del Diauolo ,~ehe 
i vi.chiama-airinfernormancò male , che noti vi è 
. luogo peggiore deirinfernochc dd nrimafìérièe 
tanto lùurebbe condannata colorò a pèggiòr 
. luogo dell inferno per vederle (Domedie» qusm 
tto fé hauellerD vcc.ì fo padre je madre »ò hauefle- 
: to fatto ynVEca tombe; al Dio : dd pipiftreììi 5 
: Gran <0 falche fai Comed i a dio-plù Callidio £ eh* 
^ogn’àltrapaflutaupo': e pur la più debole Co- 
mmedia che Zìa nell’arte i £ più profotBuote & 
?^u£l fi voglia altro trattenimento .'mafoffègii 
tAftrologi non vogliòno>che lei Zingare; dianoci 
t buona venturi > poiché tal vblta ilcàfò M qttd- 
lojche'non fadaicieniìa d; Lodo il zelò della fà- 
_lute,ma non lodò»che le operé die fono di cbnfì- 
, gl io, fi dklii arino per precetti.» perche fevrdcu- 
riofo poi. ricerca la verità*»* fiori la frouahdoìn 
c/onte > fcoihpone raffàifodclla prima eretteti- 
Wì eforfèrimanfcandabzato; tutti non fanno 
jdfalle’ voltéfi parlai tòrtotele però fi ; confori- 
-dono: anch’io dico die mai! hiiòmo non eafùf- 
jficjenza pefcfettò»& ePèrcofa da -faggio l’inuiai: 
4o al béri fàre»ma con amore » e non per ogni pa- 
ca colà minacciarlo d’inferno . poiché tal’ vno 
può. . dar nella di fperazione vedendo che dopo 
fatiche » difàggi , ràncori,pètfiècuzioni>& infìr- 
-mitàdia poi per conforto le pene eterne» la fòia?- 
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ftióadunque Fin forno a gl’infedéli >& à>pecò£U 
tori ofiinairbe non 16 diamo a chi'fi prende ter j$o 
l CO di ricreazione honefia; atrelòl Òhe tutti non 
{òno d’vna compie fsione*e non ponno fapqtiel- 
foch’ilfri fanno.S'vn facilino voie’flè digiunar* 
ogni giorno in ’pane,&acqa Jjnori pbttebbe por- 
. tar le cariche co le qua li m amenre «là mo gl ie*e 
figiiuoliis’ThCiiocóid’vni gran fagligli a voi effe 
‘itar'alla MiCi.cairatas prender le Stazioni la 
. tnattinaje poi fiàrialjla predicai .fami per 

buòna ché foflèiaon lo confencicebbe>e’però fe- 
: tondo le per Iòne (brio le leggi, é;i configli: U me 
5 $$^’ 'l m pa sfib i te cheli goffa r if or mar* ii in 6 do, 
-tome certi vbrrekbdnoi& impasfibile ancora é» 
che tutti fè guano vnàlk ffa fc uo la ,eÌforfido , eh e i 
gufti fono vàrij^e le potenze difugtiali r :'non'fi da- 
rebbe gradodi fpiritOife flirti hauefièro vffiftef 
ria volontà : Vifbno denote perfone,che j VàtmD 
fcàlzejalori cingono Cilicio : Molri;fiiifiengono 
da cibi di iòfianza ; ? vi èchi digiuna tutto l *an- 
no;chi non conuerfa;chi fi à ne’ jdèferb&chl !s*rhi 


prigionain vn’ Eremo *; echià maggior peni- 
tenta* s appiglia . Adunque fi hàda'efdartiàr 
contro tutti coloro j che non fanno firitiii^erii- 
tenze?nò,che tu:tinon hanno tanto fpiritó * ne 
tutti tanta forza da refiftere à sì afpre mortifi- 
cazioni. II GrandIddio*ch’è fomma ^iufiiziu, è 
parimente immcn& bontà* e la fuafentamife- 
' ci ; ricor- 
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$!cOfdià prende gli affetti del cuore jper li difet- 
ti delle noftre'Hiferme pòcehze. Tutte Ie'piéfltb 
non fonò gioie,ne cut ci i metalli fonoorojlher- 
be hanno diiierfevirtùiè i fiori variati odorici 
-fi ut trdi sfirn ili fapori : fra Tacque vi è la falla, 
eia dolce: tradenti i freddi , e i caldi, ogni $S» 
&lló non è canoro > ne ógni della luce vguà^ 
lérgli Orbi celefti non hanno tutti vna fteflà in- 
fluènza^ mo.o: fon varie lefiagioni;glielemen 
le corfiplésfion i ; e con 1 i varie tà' fi gòuéhià 
iltuttòiè riiiina Cofa creata diftrugge Taltr&len 
za ordine di perpetuità': E cosi dourebborìo fór 
glihuomini,perfezzionar(Ì loro fiesfi,e. non di- 
ftrugger l’honorde glMtri,viuere>e lafciàr vi 4 * 
uere.La ricreazione è moto al fangue,rifioroal 
*cÙore,reffì gèrio alla mènte,medicine alle noie» 
e refpjro alTanima:e non è.(i mio intenderemo 
fa Iodeuole,dir’a chi fi piglia vn poco di fpaflo» 
ch*eg4i iia del Diauolo . Adunque l’hauer gufto 
del càncOidi- vn ’vecelliiipì de’ pargoletti icherzi 
di vn canèVprenderfi giuoco di vn’ homaccio ba- 
lótdo,hauer vaghezza d bei vafi , di vaghi fióri» 
e d’altre fimili galanterie , farà rilaflazzione 
delTopere celefii ? per me ftimo di nò ; perche 
ho'veduto molte periòne deuote > che fi ricrea^- 
no con fimil 1 trattenimenti . Hor dato il grado 
dèi cibo de’ bambini a queliti de’ lien compiei 
donati Gigantbcioè^da l^ìrituali ì. terti pórrai i. 


' f r. 
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argomenteremo che l 1 huomo può prenderti 
qualche ricreazione^ non offender’ i fanti pre- 
cetci.Senza qualche poco di fpaffo, i mondani 
con poflono durar fani;e però>d)e imporratile 
perfone,che lo fpafTofia più di Come^ie^che di 
giuocojò conuerf^zione* mentre * die Ja^icrea? 
zione non fia viziofa? Alcuna volra ^.giijhuqmini 
parlano fecondo il lor guito ; e non .è lodeuolc 
che per lor gulto disgelino gli altri.Chi non hi 
riguardo al prosfimo , viue a capriccio ; tira le 
deggi>° u eil gitilo l’inclina ; nauiga per tornare 
, delj’ppinioni , correcoLvento de’ fuoi compia- 
cimenti j per acqpiftar nel volubil pegno delle 
donmciuole tefori d’applaufo, ; 


* • , tì r * - a c i 

(beli Comedi* iiuertifee le perfine ditnoltf errori 
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S E vn* Orefice /pende vna moneta faj/a per 
buona , non ha da eflcr’ ifeufato per erjrore 
d’inconofcenza^poi che l’arte *che prpfefla , è di 
cono/cer’i metalli v Ma s’vn pouero contadino 
la /pende ffejancor che fo/Te à vizip > non efièndo 
ia professione fua di conofcer lighe , e me talli * 
verrebbe ad e per* ifcu/àto.Coloro* che dicono 
male .della Concedi a jfe fono ignoranti non han 
no ingegno da farle argomenti contro , e però 
non dicendo cofe a proppfico ^ pon polfono far 
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molto danno; ma chi ne ragiona con auttorita. 
non ha altra feusa à coprir l’intenfa voglia eh’ 
egli hi di tràffìger con modi di cariti 1 Comi* 
cijche il dire tio irono fcrittòcosirma ih realta'* 

. chi sa l’ombra del pericolo della Comedia » sa 
ancora il chiaro del gioiiamenro*ch’ella può apr 
portare,E poi gli fcrittori hanno'caluolcaaneor 
esfi preiòde’ granchi: Ariilotile , ed altri kun 
no dctto,che 1 Elefante non hi gionturc,-&Viè 
Accademico * che ha fatto per corpo d'Imprelà 
?n Elefante appoggiato ad vn’arbore alquanta 
fegato da piedùper afluzia de’ Cacciatori j ac- 
ciò che volendodormirf animale s’appoggi* e 
col pelò del corpo faccia cader l’arbore* & egli 
traccolando>noopofla più muouerfi* e rimanga 
prefo ; e cosi ha! intagliato lo Stradano le carte 
della fuaCaccia^molt’altri hano fatto Ernble 
mi*e fcritto concetti;e pur’in Italia pochi mefi 
fono,certi vi adanti audauano moi Irido vn groi 
fìsfimo Elefate ; e.fra' giuochi* eh© gli faceuatìo 
fare lo faceuano inginocchiare*e leuare a voglia 
loro.Hora a' chi habbiame a credere ad Ariftoti 
Ie*eitat’alcrinatnrali;ò pur’à'qlieHóchenQive 
diamo giornalmentePcerto che l’cHperienza nc 
chiarine più di quac;tro)d';Io:vedo molti inten- 
denti frequentar le feene * & odo da loro dired 
che ne tranno profittò. Io vedo molti Superiori 
che non Sprezzano tal paflatempo* si perche ù 
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difiogtieil popolo dalle mormorazioni jdali’in-. 
temperanze^a’ ridotti » e da’ pofiriboli quan- 
to ch’eglino fi rifiorano Tanimo affi irto , & an- 
noiato dalle lolite audience, confultéj querele 
di quelteue di quello , efpedrzfoni de memoria- - 
li>e cent’aftre cofe > che il volger ignorante non 
confiderai perciò tal . volta/propofitatamentc 
mormora del.Superiore qtiadcrfi prende vnpo 
co di rifioro. Adunque' chi mài fratta con la lin- 
gua ,ò con la penna iarCòmedia j ò non 1 a cono- 
fee j ò non la vuol conofcererehe fc conofcer la 
volefleda trouarebbediuerfa daqnello'che.tar 
vno fi crede. S’ io non irilingannoia Comedia «irò 
può mai per fe fieffapartoinre mali' effetti} ma 
bene apportat.benefizio alt (prosfi m o - telcuaf 
Toccafione di commetter errori^ Io ho • fónti tQ 
alcuna volta dire a tal perfiona; Inerrnoriipotei 
venir alla Comedia* perche Iaraie mi trattenne! 
tutto il giorno: Altri maledire il non eflbtf fiato 
alla Comedia per lianer perduto àfigiuoco- gr a 
lòinma di Zccchini.Sò di piiV che molte Còrrei 
jiane ricèuono difgufio,quarido i Comici giun- 
gohojpdiché i loro amanti fi fuiano > i&vanno a 
trattenerli alla Comedia.j. e certi mantenitorì 
da ridotti fanno il fimile*e quei giuòcatoiii * che 
hanno vntalc ingegno * che rare volte perdano* 
non hanno per bène che vi fia altro trattcnimetì- 
1 9 cheil gi uoco,e non mancano di porre indi f- 
ìk ì: * gratia 
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gifàtià i recitanti à quello , & i queflododahdò 
femore quellbche non vi fono per iTuiaré quel- 
lische frequentano le scene. In fomma a me pa- 
té > che là Comedia fia più tolto (pàda contro il 
male,che feudo contro il bene. 


Che molti Ei ffeniitj fono più impnfiìteuóU della 
0 iomedia. Cap. X XI l i. 


L - . m 1 % 

E pitture ne* pouen alberghuper eccellenr 
' ti chetano/ noninuitanogli oc^hi delle 
perfone ordinarie d’ingegno alle marauiglie: e 
ìe il nome del pittore non rifuona, reliano fuo- 
ri della curiofità néglett esattelo che la pouer- 
ri dell’albergo non automa il credito dell’o- 
pera I Caualieri titolatòche pofitiuàménte và 
no per la Citti : non vengono oflèqùlati da fore- 
tti eri jcome quei rabiche la (pendono alla gran- 
de con fuperbi Veititiié fontuofe li uree; poiché 
le mottre notificano il perfonaggio ifiranieriv 
Éagionado io più a i Forettieri della eognizio 
Ùe dellaCdmediajche à ìCittadini di quella ca 
piciifono sforzato l : à far moftra d’ogni minu- 
zia^e far piralelli di volgar fiiggetti> accioche 
(I veda>cbe l’Arte della Comedia^qtiand^anche 
nòti porrate benefizio al pròs/imo , cónto tali 
penènojchénonfi dourebbe più ella dell’altre 
profesfioniin publico lacerare: Quante profef 

C a Ito" 




ioo /) ì fcorfe fa n> ij$4 Tt 

foni fi efcrcitano nelle Citta' ,'chepcrv Ttru ono 
ad altroché alle vanità, &ai danno del ffiosift 
ino? Chianti vi nono col far da d i >car te*pa 11 è* pai 

loni»bracciaIÌ3paIamagliiboccÌùe,slprigU^rug- 

chi,& altr i limili ? Chianti g uada grano 
ri fintbfogge di b indel li» vezzi da collo>pcnden 
4 ri fa Ili -scollane di vetroso pagliai gioie conrra- 
fattejed altre vanità ? Quanti fi fofientano col 
far bellctt’ilifcijacqne liondeipolueri » profu- 
mi per le donne. che nc potrehbono far dnnt no? 
Quanti campaio-la vita loro * per far; ordegni 
da vccider akrui?E quelli ‘fono tanti» ed ìnran-. 
tonumerOjChe fono vn terzo de gli artesiani ; t 
pur fi la (ciano viuere in pace , e non fono o fieli 
come fono iComici;anziche fono accade zzati» 
& à’ loro laceri >fi dice che fono inculine >!c va- 
nità vaghezze della giouen. ù ; i gi uc eh *cy tt;a-> 
peiia:le-fpadt archibugi > lancie> & altri limili, 
firoinenti^ifenfiuiieniuno argomentai che 1* 
armi fiano il difiruggimento de gli huemini » li- 
gnor nò; ma della Comedia fi iàpefie purch^ 
dire , come non rimarebbe cofa da cagionagli. 
gozzo.iQuefiadiucnta Cubito la corride hi d.è* 
co{lumi»il coll urne de gli feoih mari > 1 jf< rada 
Chimera , l' Arpia, in fomma il veleno et lf ah;-. 
me :ò garbato . le migliaia periscono .per ipczo. 
dell armi , molti.befiemmiano per cagione del 
giucco . altri s* innamorano per mezo delle va.r. 

ghezze. 
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bèlle ttiye per la Cprtrédia rrtillc fé ne 
V cÒrreggonc** quelkvien*c!fef:^e lealtreco{e 
The oflfendohoidifefè ; ò co sì fi dee fare . Io non 
Vogliosi come noti poflò) riformar* il mondò» 
ma dicobetièVche là Comedia non è fpada > rie 
archibngiojò lancia,che pofla vteider le per fò- 
ri e ; e che*I maggior Tup col pò ( legnato da certi 
in lèttere màìufcòre) eia letizii» la quale noti 
pur non vcddeimà fefue per rimedio a conler- 
uar quello indiuiduo.Io non biafimo» che fi fc<* 
guano tana efercizi;>ancorche nonprofitteuoli» 
poidiebifógnach’ògn Vno vira ; & il ridurre le 
profe sfami in poche * farebbe ridi irr-i pouerii 
necesficà di furtò . Ma ben mi s'a Arano che i! 
hoftro cfefcizìò fia da tali lacerato « è Dio si 

pcvèhci '* ! ' ' ■ • f j -; - 
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jinnginute ctgioni i (he fanno dir ni ile d taTvno 

delie Comedie. Cóp. XXIV. 

•*; ; i • v • •• n 

L A longa efpéncnzami ha* fatto offeruare * 
come molti riprendono altrui dello fte fio 
yizio>inciii eglino fòuenc e peccano t e però te- 
mo nel far là figura rimaner figurato . Iohòvu 
tal concetto nella mente,che forfè qualch* inre- 
refle faccia ragionar contro a’ Comici j enea 
contr*a!tre profesfioni mero prefitte, iioli al rr.6 
do della Comedia . lafciocolcro che prefiinvv 
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no d'qjfèr obli gati, per comandamento della 
rp opinione: Ma di cert 'altri ,cl?e ne teprebbq- 
iip difender^ iqnza paradoi^uef chenpp vogIio r 
ppmén per donap’^1 1 ’om bra dei l’oc ca (ione : Ma | 
perche bramo #roi;^ener grazila quelli tali*e 
$ h’ ioaion ho, fe^rrimaginatecon fèquenze ;di- 
jq opnognlfi uer ente modoimiei penfieri * ma 
jcon i,fche j zp al 1* v fànza di Coippdia^ La Ier i zia 
X»a n Piene rhuomo fànoda fanit^ non porta vti- 
Je.à tutte le-perfòneda Com^diadcipo dj-letij 
pialla letizia ticn rhuomo fono/ adunque per 
tal rifpeftola Comedia non dee gradir a tutti. 
L'allegrezza pre/èrua rhuomo mplc’anni ; La 
Comedian azzione da rallegrar le perfone i vi 
dee forfè effèr vna ragion di Staro > che non vuol 
tanti Neflori al mondo.Dirò fogni d’altro ceno 
re ; fè nello Stato di Milano non fi faceflè cosi 
buon raccolto di. miglio* il. grano farebbe in 
maggiore (lima. Tocchiamo 1 fogni dell'A uro- 
l*a . I corrieri* e i pedoni tutti portano Ietterete 
vanno per lo fteflò camino ; .ma il corriere hi 
maggior traffico , & gionge prima del pedone. 
Sonoiurtegir^^d-Olejdone non fi da paragio, 
npnfì dà emulazione . Da i Cigni à gli Alcioni 
vi è differenza.Se i Comici feruono Principigli 
fèruono per ricrearlùe non per. configliarli* che 
non è arte loro ; e fè i Comici fi mercano qual- 
che poco, d*aura. popolare , le lucciole non fono 
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interne ; Q^ei-vekzi>chefi fannia cagnuoU^ 
li i , ;fc ben] paiono più affettrùofì di quelli che fi 
fogljono fare a* propri) figliuoli* fono però vov- 
ci d’aifettoi perche mriflretto » fa qualità della 
colà fa la differènza. Senoi tratceniamo.pOpoli-» 
è peràweirhora che ne. viene concedutaicjd* tur 
to vngiprno foIainenrc lQ fpazio drdue bore * ò , 
)X)cd pi'ii j e’1 noiirD. traffico *. non 8 traffico di 
gioiejèfolanócnte mercanzia-di carrate :. Se le 
Comedie (òtto colore di: letizia correggono gli 
birmani difetrj*oen leuano'però il luogoalle ve- 
re feienze. Non tutti t Cacciatori adoprano ar^ 
chibugi;alcuni vanno a caccia xon la Curetta $ 
ma la pania non prende Cignali * ne Caprioli . 
Nqifiamo cacciatori da vccelletti , e non, ci 
domeftichiamo nettevcaccie rifèrbate . Mi 
ridarebbe di r&che certi ignori Mèdici vntan 
tino : auaretti amano tiKtè. le profesfionùda can 
L’isrjhaaeh ii rrpoi ; ma non vaglio far come coltri 
chefhiarrkQ hatieHànl.ciipretto^ il qual fece va* 
tópertrouariOa e^ionatòlopoiin bocca, dSm 
Iapo,fece vn’altro. potò maggiore perfaluadì 
da?lja vdracitddii^ellPjnòinòjJbrirloaion vorrei, 
trouar eofà>cherdifgutta£Te qua 1 ched’vna , e che 
il mio Bifcorfo fJìprohibiflè.Hò fchérzaro come: 
Comico,e parlato èon : prefu ppofH i cedo atte 
maggióri ragioni . ,Chi nonpuò eflèr Virgilio* 
^Merlino Caea'io>edhabbia patfenza. Dirà 
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tiene non effer prona di lode^imentar al corfo 
gli fiie Iti: Cani con le zoppe Lepri . Il genero fo 
icone non offende la fiera > che a lui s’humilia. 

Il furioso torrente vrca , e contrafta folamente i 
rón glioppofti ritegni: ma con la fpiaggia hu- 
miIe,tacico fcorre,c fcherzando la baciale par-* 
te. Ma ral’vno Facendo de’ Tuoi penfieri ft ima,fa- 
brica eziandio foprabafè d’humilta colosft di 
macigna opinione, come fe non hauefle altro 
rheio che queftop calcar co’ piedi leftelle: Ma 
forfè non farà quefta la via , attefo che noi non 
forno eli argétieri d’.Efef ò,e la noftra feena non 
i il Tempio di Diana . 

■ * < » \ . * r» r 

Che le Comedie fono abbracciate da tatù /* Europa* 

*} Cap. XXV. 

r ’Vfb tal voltali canuer ce in Légge, òue c he 
JU il dxuertirlo farebbe vn di fordinar la con- 
fcctndine,& vn moleftar il guftodc grinterref- 
fiti.LVfo del danzare à'ilxoìr empiile veglicele 
mafcherate,i corfi, le lotte > ed altri fimi li’ colè, 
{bno tante habituate » che fi moftrano quafi coi* 
facciadi Legge, e’1 volere annientarle farebbe 
vn voler, pugnare con tutti gli habitanti, e far 
fcioglier la lingua fino allo licitò Arpocrate. la 
Comedia fi pofa anch’ella fopra di quefti car- 
dini , e fi libra con fanti eh ita del le còlè rr.on- 
dane;e fe la fua facezia non la mortificane, vn po 
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co,farebbeforfe da conniimerarfì drilecofe cò- 
ti ngenti al ben publicOima perche non può efw 
gere le fue' entrare Lenza, qnefió poco di dólce 
amaro,quindi é>che s’arretra vn paffo alle còte 
conueneuoli a 1 retro viuere • T uttauiaicol Tuo 
mifto d’vtilirò.e di dilettazione comparifceàn 
ch’ella tra galant’huominije pochi pa'efi fono i 
che non le «habbiano datò" ricètto j La Grècia le 
fece honore,e i Lat ini la decorarono > -elqst'di 
mano in mano fi è andata dilatando. L’Aletna-ì 
gna non ne ni delle mercenarie>ma ben ve nè fò 
no moi -e forco nome di rapprefcntazioni*le qua 
liannitólmentefi recitano per ricrear l’impé* 
rial Corte >e molte fe ne fatino ancora per què^ 
Stati . Le Ce farce Miefii fi féruono taliiolta dcl 
le noftre Italiane.Trc Compagnie a miei globi 
ni hanno feruito il pa{fato>é'quefio Imperado- 
re,Mattiàje Ferdinandojè fono fiate fluorite di 
commodo fiipcndio , e di non poco henoré La 
Francia ha buoni sfime Compagnie; ma per vai- 
mele Chriftianisfime Màeftà fi feruóno molto 
volte delle nofire Italiane i e fortunato chr.fer- 
ue quelle gran Corone ; -poich’Ogn’ vno ritorti# 
di cola* honorato di cbllàne^ & arricchito dlha^ 
biti.La Spagna prima 1 fi feruiuà delie noftre Ita* 
lianeje i Comici vi faceuano affai berte , Àrlie^ 
chino >Ganafia> & altri hanno {bruito la felice 
memoria di Filippo fecondo , c fi fecero ricchi; 
i-,1 ma 
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ma dopo quel Regno ne ha partorito tante* che 
«è riempie tutti quei gran Paefiju&'ne mand# 
anche molte Compagnie in ItaliaX’Inghilterra 
hifiiperbisfimeCom^agnie^ equelRefe ne 
coìil piace inoltre i (uoi : Comi ci fono virtuose ' 
ciechi. Ma tutti i Comici oltramontani fanno 
Opere graui>cpn intermedi ridicolofi,e non fo- 
nò-ze lanci delle bupneregole de* .Greci a e de’ 
£atity;ma gj’Italiajùfanno Opere grauide Co 
medie pqpolari. mifte di graue, e di faceto > c 
d’altre I/ÌQpiecpmpofte pur deirvno >e dclLa!- 
tro; &,>*auuicinanp a’ dogmi d’Oraziojed’A- 
rifk>tiie;edi.piurecitanoimprQuifamente,cOr 
làiche. j’ajtre naz.ip^inon Iranno ancor fattofin' 
hori: .t siVbei^Cptedie fono quali da tutt’il 
Mondò abbracciare^, fono co^i antiche , che 
Pv-fo ha loro fatta la Legge; e pare ■> che fi fiabi- 
lifcano sii Ter erpica de 5 tempi: però il far con- 
tro ad eflè^ v P voler dilfeccare vn fiume col fan 
gofo con la poluetppipbe tal materia, ancorché 
intorbidi l’acqna,nò perògiamai ladifecca. Cc* 
tutto ciò vi è, chi ha piu dilertod'iurorbidar 
/ tal’onda ^ : che non hebbero i villani di Intona: 

per Jèuar’il comodò d>n. bramato jforfodi rit * 
creazione advn > poueroafflitto J & arfodal calpr 
mordace delle nqiofb cure. 
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f owf non fi recita fen^a per milione de* Superiori. 
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. :E pafsipni f^no, apparir lecoffcdmcjrfe 
y clfiU’eilèr loro I criftalli Iauoratjperve- 
rfer^a prafpscriua y tnoilrano da vna parte gii 
©ggetrj maggiori di quello *che fonone dal l’al- 
tra minori jcosì i! ragionar di Comedia con at!- 
t;i^ioè,vn/ar veder alle per Ione co gli occhia- 
li dalla villa grolla leminuccie della Cotnedià» 
perche appaiano OIimpo>& OfTa;ò veramente 
mqftrar’il .benefìzio della Comedia a profpec- 
tina , oue la Simqtria fa' impicciolir le cofe ni 
modojche le riduce ad vn fplponcotChi non sa, 
ches’yn Oratore prende, a {©dar vn ciabbatti- 
no^helo^fara' parervn riccamatore : $>« Cieco 
lì trouafle > oue fi, dpfcri uonole co fè'con poeti- 
che forz?,& s’jncpncraffei lèilcir defcriuere v- 
nafarfifjh^on crederebbe egli, che talanima- 
Iecto fuliv r.vccello dell’ ^pabia felice ? Jo fti- 
monche si, ma s’a^fp pp>.§haip-fpflè dato- v no 
in inano»e qhe toccatalo fru^iTe y non k) fare t br 
bero marauigl'iar de f gl’ i n gfa ndi m éti?> non v’hd 
dubbio. Cosi chtnpnbautflè mai vdito Como- 
diate fèndile vno di quelli, che hanno guflodi 
parlarle controdo ftimo,che rimare t be perfùa- 
(o in modotche ftiroarqbbejche non fpffe via pifl 
i. Taci- 


* o8 'Òìfctrfi famiglìdré 

le a' fdrueciolar neH’Inferno di) quclUJi ma chi 
vede il modo , che tengono i galant’ hiiòmini i 
noftri tempiali connetta' (quando non fi fàppia 
ri/òluerejdi confonderli tri il veder chiaro, eT 
credei» molto: Mala co fa col nome dèlia mifur# 
d'vTfhraccio, voler col braccio da pannò 'mffu 4 - 
Turar Ja.feta*ò con quello dafetamifurar il pan 
noi e (èmpre bene ad hauer ri guardò £ galant* 
huomimjequandonon altro £ chi córtèédeta! 

• licenze j quell’ Arte nortfi efèrcica fénza pérmif 
/ione de* Snpcriórhe’llii's de’ Superiori non an- 
drebbe(cre(rdo)leuato con argomenti * e meta- 
fore.Midiri forfè vno per fiiò di (carico id vero, 
che i Superiori concedono tali licenze > e per- 
mettono altre colè ,’pfta vengono perfuafi (otto 
fini leciti sfimi ?e*triial poiè,che le perfone tra- 
scorrono fuori de* pérrtiesfi termini» & abufàno 
le grazie; fi permettono ancór’i giuochi, ma non 
tutti i J giuochi>nón in ogni tempo, ne a' tutte le 
perfcme,é qtiéll’àttò , che talhora c virtù, può 
fatfi vizio. Chi giuocafiè tutto il giorno ad ? vn 
giuoco honefto,eziamdio di piccioli quattrini* 
oue la perdita noflfifeiiatfe/oOmmetterebbèer 
rore,perche lo fpafib diuentarebbe vizio/ e per 
la perdi ta del tempo denterebbe fallo . I Su- 
perióri per euitar maggiori mali > alle volte 
permettono alcuna colà, e forfè per compiacer, 
chìtal grazia chiede; ed altre volte chiudono 
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gli occhile la teiano (correre « per nofcdferpiCb 
fe?B9fè ! JW ? * * P :l ' 0011 parer tanto autori. Qu«t 
Ò’èvefPima rifpondo>che noirecitiamò con.o^ 
gni mode,iha>e eh-; la Comedia non hi quel pe-- : 
ricolq^che hi il giuoco ; che tal volta l’huomo ' 
comincia per ginocar’ vn ho^a, e fi continua tut- 
to il giorno > e tal volta tutta la nottctfi princi- 
pia di {òldbe non finitee alle volte > che vi è la 
perdita di fendi ; fi pongono in giuoco amiche 
tal volta eteono nemici;Ma la Comedia rimane 
efènte da queftp dubbio , poi che èl horalimi- 
fciradl prezzo aggùjftatpjel’amiciziajc tempre 
lallefli' più .a ir vfeir dal XeatrOjch’alfentrar- 
tir.e non fi permette per manco male>ma p?r c- 
uitar ' 1 malime meno i Superiori ccn noi chiu^ 
d ono gl i occhi; ma fia nto b enisfmo auue rt it i : t 
lp licenze del recitare eteono dalla loro boeca>e 
tal volta dalla loro penna: e n olriipiprefift^p jti 
propri Teatri^ fanno publicar bandi icfijognVi 
ro paghi fenza far tumulto, c che ncn$ Crepitio 
mentre fi recitile fanrp.penc a ehi via mate fféh* 
role>ò poli mano all armile n c.]-i Principi pón- 

omn i Ma n/M’M <-> 1 T on* À T lu : 



digìuitizia ; si che dico i, prdncjrpi no# chii^o 7 
no gli occhi con nomila gli aproiip'beni^fimOj e 
congli occhi ancor la boi fa poiché regalano!* 
Compagnie^ masfimamen-je come ionpeccelr r 

len- 
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I^ci-'grilDrofannoie.tece di fauore per altri* 
pfiócJipn t oue'che le licenze non fono fri defitti* 
prOmrtF>>rna fponcaneameYice concedute* e pe- 
rò il traua giure'! Cordici* mentre- non preterì-: 
feono gli ordini de Superiori» è vn fer danno al 
prossimo fenzi demerito; & vffvfurpàr la giu-» 
rifdÌ2Ìon rt de* Superiori r' o véramente nioitrar 
i quellbdie fono balordi > i permettere tale li- 
cenze. Alle volte la fcufa d' elfor" huomòliberò 
Scopèrta d chi vuol punger’ il compagnone for- 
co ^ cale ammanto molte volte fi cuoprè viìa 
mata natura; non è fompre benè ildafciar còr-‘ 
rete la lingua col'guftb del cótapiarìmentò; an- 
zi r al voi :a è v.rru il raffrenar l’empito yemoir- 
tificàr il gufto; vì come è ferii fTulofo fo* sfogarfi 
iftcariti.Cofo chiara è» che farebbe meglio far* 
oraiiorieiche perdér'il temponelle rieireaiioni 
hutnanérma -rutti non hanno siffatto fpjiritò 9 à 
tutti non d conceduto 'Vn' intelletto perfpfcacè* 
che poffi vincerli fènfo; e quei Felicifohe abbrac 
ciatiO ràrvocaziont non hanno bi fognò di Ca-j 
medie pet ricrearli jdvesft hanno diletti di pi- 
radi lo j è fi ni non incitiamo qièftft^alfV^inuiHa-i 



penfiet i jòipiffar fOz i o ile qual i f ^ètfofre’ fSùenté 
efcono di cafa^e vanno girando tiittà'là'Cittii'Q' 
non fanno molte vtìlte » oi*é£ar dimori {fèrri- 
/ po farli 
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farfif è vi èrale , che vi in vntem^io d dormi- 
re r aitaci legger’ auifi, Dirottar di negozi, 
c fi perdono canto nel ragionare , che~fcohdaà 
tijoue fono , ragionano così forte , come fe fof- 
fero; nelle publiche piazze ,' diffurbando i cir- 
coftanri,rche fono. per far quello, che fi deue 
in tali.iuOghiy e non "per trattenerli ; -lalcic* 
poi quelli* r 'che nell* andarci spallò $*' incon- 
trano rie’ compagni , e fanno alctò*. iche andar* 
alla Come dia i £- però dica; che delie Città 
le pafe' fono beir compartire* perche' fiTona 
Tempi} ,1 Huoghi dèlio fiiidió } 'le piazze de*-> 
mercatanti ì le ltrade dr paiTeggio, & altri' 
sì fatti edifizij, e partili > che non fia bene ner’ 
Tempi) far mercanzie , nè^decenre ld ftudiar 
per le vie , ne buon* vfo far cbm m uni T pà (lèg- 
gi per dentro le fcuole : Lè cofe , che fono 
fuori de* loro confueti luoghi i pare , che per- 
dano le loro forze . Chi vuoi dipinger tutte 
le muraglie della cala, & anche tutti i pani- 
menti, non s’ha da doler poi, s’vnofputan- 
do , fputa fopra la pittura : dategli luogo , fe 
non la necesfiti lofaràefièrmaf creato; Co- 
me il fuoco non ha' vn luogo da efàlare, riem- 
pierà la ca fa di funio : Se fi chiude il varco ad’ 
vna fonte, l’acqua trasfonderà in altre parti; 
Se 1* humanità fa qualche effetto* io dirci , 
che le circoftanze la potcflèro aggratiare , e 

però 
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però ogni cófa vorrebbe il Tuo tempo e. Libo 
luogo.; onde farebbe meglio * che gii vccel li , 
facèflero i'ioro nidi (òpra de gli arbori che 
nelle camere , . poiché quelle più nette rima- 
rebbero . I Teatri fono luoghi da tratteni- 
menti,, é le piazze da’ negozi) . Ogni ele- 
ménto -tè ben collocato nella fiia sfera. Co- 
lui» eh? veglia Slitta notte., malagetiolmen- 
fe tetri gli ooebi aperti il giorno^ 'Mi dichia**. 
ro meglio ;i Quando in .yn conuito vl’huomo.c 
cibatcTà fuffic.iepza , il rimanente del tempo- 
ch’ei dimorfa tauola , lo fpende ioidi feorfi ; _ e 
così fi fi in altri luoghi . Il dar luogo alla di- 
gelljone.i e vndar.fpazio al ritorno, dell appe- 
, rito: Il.rcfocillar l’animo > è vnrenderlo 
piùatto.alltoontemplazioneje men 
confulb alle debite cure. Quan- 
. dotoglier fi voleficro tutte • t'Vt 
.. le ricreazioni,bHò- - • 1 d or-j*. 
gnerebbe pr i- 

; , malcuar \r-Vr. t'Wfp. 

gli 

v: >. ’ affetti i* (énfi*- e così tolta t nor- 

ia cagione > fi trar- 
rebbe 1* ef- 
fetto . . 5 - 1 ' i *«a&ndl 
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Cbt netta varietà delle Cofe la Comedia campeggia 
-bene . Cap . XXV il. 

•. ■ t £ 'f> -U iStr-fTiv!.?. ; -ri: fili . . j 

F À natura nella generazione humana in pie 
V' Gioia goccia di Teme porta iòuènte*non fò 
lamétte le Sembianze de* parenti; ma le facoltà 
operatiue ; e fino la malignità de* peccanti hu 
morbcome amaramente ne fanno teftimonian- 
za gli heredi di catarrijpodagre>& altri difetti, 
L’habito del coftume s’addata talmente al gu- * 
fio della natura , che fi fa quafifidecommiffo * 
deli'viò;e tanto piìbquanto. hi qualche partici 
patione dall’antica profàpia. In Torino fi face- 
uano anticamente le fefte Baccanali * e l ? v{b di 
quel popolo allo fpafifo dedito , non fi potè di- 
ftorre al tempo de* Chriftiani con altro mezo 
che col concedergli lo ile fio fefte?giarejriuolto 
ad honore diSanGiouan Battifia loro Protet- 
tore; ed in quefia guifa fi diftoHè l’idolatriate he 
del rimanente queir viò non fi farebbe mai in 
tutto leuatoie l’argomento dal vedere>che me- 
no fi è potuto efiinguer quel rito per quante 
suerre habbiànomai crucciato quelpaefe; e 
chi hà veduro Torino l’Eftate* haurà infieme i 
perla fefta di S.Giouàni veduto quel ballo an- 
tico,ballo detto la Baioria » & altre fefte dalla 
Gentilità originate.il leuar la Comedia ic an~ 

H dal o/à 
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dalofa fatta con T vfò della Gencilita,ò recitata 
coi mal coitume delle perfone poco rimorate 
di Dio, è bene *ed è cofa contingente; ma leiia- 
re la Comedia efemplare,e faceta > e cerc’altre 
ricreazioni tante vóke ammette * iéivn allòtti^ 
gli are le cofe in modo, che Pimottrano tanto dif 
fidiache fpauentano chiunque afcalcaricofi hi. 
da iòttolcriuere z : e però par mi ^ clìcmii tarlo- 
{palio viziofo in diletto ciuile filarie damedi- 
care fenza apportar terrore d’anràchilita di gii 
fto a gl* infermi della pa filone de’ fenfi.Glil hó?i 
nètti trattenimenti nellebaoBe. cofcienzeì ibno 
quei vaghi Giehje que’ibei paelb- che fogliono 
far’ i pittori nelle loro tauolfijper ^empimen- 
to di quei vaciù>che fono intofriioalle figure ; i 
quali ad 3rnano,e fimno fpiccar meglio le cofe 
ben difegnate,e vaga iientè colorite ; e’1 porre 
fcrupoli di cofcienza a.', chi brama vn poco di 
ricreazione,^ vn farlo precipitare nelle difìib-; 
bidienze . Ridico,chè il Mondo è vario » e;vari 
: lo no gli himori;& a variati gufti TOgliono;vai- 
riate cofe : non tutti fono per dar rinchiiifi ne* 
chiollri > ne fi concederebbe per non. annichilar 
la noftra fpezie.vi fono fempre ftatiid giottrc te 
tornei,e danze ,e Comedie > & altri paflatempi 
da Caualierbe da sfacèndati.Se gli huomini ve 
ttilferotutco d’vncolore,fi correbbe la vaghez* 
za di quella variec&che fi è còpiacciu to il Som 
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mo Facitore di far vedereie farebbe quafi vrì’aV 
bufar’ i fauori del Cielo . Gli habiti fonruoiì al- 
le condizioni adattati non fono mofire di vanr- 
. tà,ma fono infegne di que’ doni , che il Cielo a 
molti ha conceduti: si come que’ grembiali » ò 
rrauerfe,che portano gli artegiani, die fono in- 
fegne di que’ galantuomini ,che viuono delle 
loro fatiche . Chi vole (Te leuar le pompe, e nor 
drire di quelle tutti i pouéri,che non h inuo erì- 
trate,fconcerterebbe l’ordine politico, che dà 
per bene,che l’vno viua dell’akro; e i contadini 
fàrebbono dono della zappa à regolatori del 
Mondo ; oue farebbe di meftiere » ch’ogn’vno 
. zappafTe per viuere.Chi leuafTc le gioltre,i tor- 
neile Comedie,e le danze, farebbe cagione , 
che i Principi per hauer fpaflo giuocaffero à 
gatta cieca,come fanno i fanciulli . Chi vedeflè 
yn carbonaio con vna fuperba penacchiera in ca 
pò,*! niouerebbe a' rifo; s’vn fpazzacamino com 
parilfe in arringo co vna lancia per gioftrare,an 
cora che maneggiar la fa peffe, farebbe la faùola 
de’ foco li, poi che i loro gradi non permettono à 
tali perfone limili affari : Lo ileffo auuerrebbe 
ad vn Caualiere,che andaffe per le vie venden- 
do cipolle,ò colè fimi li.I pbnacchi non fono mi 
cidiali,tutrauia nondifdiconoà’ Soldati, anzi 
fono infegne di militi, per Iòne. :> Le trombe non 
vccidono,ma in guerra- fono di confo quenza. Al 

H 2 Sci- 
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Soldato fià bène il cuore religiofò > ma non già 
Pbabito.Non fono meno di profitto nel corpo i 
membri (conci alle voci de' nomi lorò,di quello 
che fìano quell belle fi paragonano alle ftelle> Se 
aH’Auroraiil corpo ila bene co' ì*e fé rofiètutt* 
occhijò tutto guancie farebbe nr.ofirr.ofo: il Mo 
do campeggia bene à quefto modo>e non occor 
re ad arredar la lancia per annichilar’ i tratee- 
nimenti a e ridurlo à nuoua forma>che farebbe 
mofiruofo . A* gran Signori t fanti cofiumi fono 
di proficto*e per lo fpirito , e per ogn’ altra ra- 
gionerà conuien loro trattare da' Principi > e 
-quando il Principe non hi vn poco di brio , e di 
gallarla Citta è malenconicada nobiltà oziofa* 
e gli artefici pouerbe quafi che il Principe non 
habbia moftra di padrone > ma di femplice go- 
uernatore.A Principi i trattenimenti fi conce- 
dono per alleuiar le noie,alle quali fono fogget 
tbfi concedono per l’v{ò*per far correr’ il dana- 
ro per mantenere gli efercizij» per operar cofè 
da Principi pacifici, per dar gullo alla cittadi- 
nanza molte volte dalla penuria de’ tempi > da 
finifiri prefagbdalle neceffarie grauezze^e dal- 
le poche faeéde fpauentata,oue che gli fpafsbc 
le Comedie leuano la malinconia à grandb& à 
popolari* e poi è ragione politica il mantener 
(a Città allegra . Dirà vno: Fratello , tu confi- 
gli col tuo intereflc»e però fei fofpetto ; egli c 

vero 
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veto > confidilo col mio intcreflc , e debbo far- 
lo per non difcordarda gli altri; equal’é co- 
lui, che non configli con 1’ interefle ? ò per Io 
meno fecondo il fuo genio ? I Caualieri confi- 
glieranno tempre il fuo Principe à colè grandi, 
e Cauallerefche : gli spirituali a' .denozioni : 
gliauari a rifparmi ; e così ciafchedun’ altro 
fecondo il fuo naturai gullo ; e quindi fecon- 
do il cuore del Principe i configli fanno radi- 
ce ; & è malageuolc ad vn Grande fodisfar 
ranci* é follia r’il fuo decoro; ne vuol’ altro, 
che vn cuore illuftre d deftreggiar tra così con- 
trarij infegnamenti . I buoni configli fi deo- 
no accettare, ma quando il cuore del Princi- 
pe non hd motiiu eccelli , diuerrà (òtto i pre- 
cettori quel;Monfignore fateuoi , che corre in 
prouerbio. E proprio da’ Principili trattar 
Tarmi in giuoco perfarfi vn modello di guer- 
ra ; il correr* al Ceruo per habituarfi al lungo* 
e faticofo periglio del Cauallo, e*l veder Co- 
medie per fcorgergli andamenti del mondo: 
e poi la Comedia è vno fpa fio di tempo limi- 
tato, d’azzionihonefle* e di fpefà moderata : 
oltre ciò* éfpaflòda* Principi, poi ch’eglino 
non adoprano,fe.non que* tentimenti > che non 
poflòno efler da* fùoi domeftici prouerbiati* 
come forfè in altri paflafempi fuol farfi , quan- 
do il padrone fa' apparentefi alla grauiti , per 

H 1 goder 
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goder della liberti >: che i motti, izerghi, i 
cenni, notano fino le minuzie anche nel folaz- 
zo, volendo, che nel Principe ogni cofa dadi 
copella, e però nella Comedia il gufto è fen- 
za quelli timori , poiché fi ride de gli altri . 
Le varietà delle rapprefentazioni apportano 
eziandio vtilità a’ grandi ; atte fo che le Tra- 
gedie , & opere mille, oue fi logliono rap- 
prefentar’ azzioni di perlone di llima , Temo- 
no per vno fpecchio à’ Principi j ò per quei 
libri, eh’ e sfi leggere non vogliono ; ò per 
quegli auuertimenti , che i Configliert non 
ofano di chiaramente efprimere > quando s’ac- 
corgono, che i loro Signori in altra maniera 
gl’intendono; c cosi ne’ cali rapprelèntati d’al- 
treperlòne, fi dà lume à tutti, poiché Momo 
non la perdona à chi che fia . Il limile 
fanno le Comedie nelle popolàri 
perlone ; e però chi ben con- 
fiderà, trotterà, chela tv; < 0 , 
-v. Comedia è vn con- s>nrn\ 

- > ir. fetto, chedà i : q s 
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ini Hb lìv i - ') ;>»,r : ?f r • •*: 

’Trùtfftadi non difendere fé non la Cavnedia mode- 
lla. Cap. XXVlll . 

L . - * Attinger acqua da’ pozzi con funi di feta, 
* r non è da Economico . Il prender* azzuro 
oltramar-ino invece di /malto da far turchini i 
coIari,non è da prudente .t Non fi legano i fafsi 
• di legna con ritorte d’oro ; ogni cofà vuole il 
fiio proprio -5 Le ragioni > ch’io porto in fauore 
della Comedia tolte dalla. mia poca induflria 
nel fondaco della verità, non fono artifizij da 
• folleiiar’ il poco honore di quei Comici viliiftu- 
diofi delle ofeenità al grado dell’honore , che 
non conuengono candide ragioni ad allordati 
Aggetti : il mio fcriuere è intento a foparar 
l’honorde’ buoni dalla vii fama de* Comici di- 
shonetti : accioche nella bocca de’ vigilanti O- 
ratori>quafi iirzeccha reale» vengano curiate le 
monete delle loro.parole al grado del metallo, 
e fpendute al valor del pelò di quello ; e però 
mi protetto per foar ico mioje per leuar la feufà 
d chi biafima le Comedie > ch’io non parlo del* 
le Comedie immodette* ne intendo mai di lo- 
dare la Comedia j pèr honetta che fia, per colà 
fpiricuale>ma per honorato,e virtuofo tratteni- 
mento: ne dico ,che 1 ’huomo non poflà far còla 
migliòre intaJ’hora;ma dico bene, che più a ge- 
li^ H 4 noi- 
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uolmente può far peggio* (Tendo la via del be- 
ne vna fola* reale* quella del male partita in 
mille ritorti fontieri>pieni d’allettamenti fon- 
fuali; nè meno intendo lodarla Satirica, la 
quale rapprefonta cali di poco honoré nella Cit 
ti foguiti, e perfone viziofe defcrirte in modo, 
che (è nza nominarle vengono .conofoiute » an- 
corché molti Autori ; cosi facri,come profani , 
approuino ciò perbene* fra quefti SanLodo- 
uico Re di Francia,q naie voleua , che la vergo- 
gna delle azzioni cattiue in publico rappr e fon- 
tate faceflè arrosfir gli foòllumati y e che 
perciò s’emendafleroje Socrate trouandofi del- 
fiftelfo parere diffo . ìqam fi quid protulennt in 
nos merito reprebendendum t admomti corrigemur» 
& profucr:nt:fìn fai fu vt conuitium tu nosiacula- 
uerunt>nibil ad nos. Contuttoché ionon lodo il 
rapprefontar cofo (collimiate, fenza la punizio^- 
ne;ne meno cali occorfi in di fonare delie fami- 
glie attefojche più fono i vizioli , che i bene ac- 
coflumati ; e ninno ha caro d’effer fotto qnalfi- 
uoglia preteso infamato* tanto più in publi- 
co; Nè tampoco lodo, cheli fappre font ino Co- 
ndrite adu!terij,ancorche fìano gli errori più cor 
retiti nelle Citta ; e che il deriderli (ia vnmor^ 
tificar chi fìa per tali difetti a ffafcinato, poiché 
quindi può nafoer tanto il maTefsempio,quàto 
il buono; anzi dicDyche deuono (chi farli anche 
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glìeqmuoci *e metafore di doppio lènfo,quan- 
do fono di cofe fcahdalófe*ouero di oftene voci* 
ancorché frizzanti^ lodo Iddio di rapprelèn- 
ire vii padre di famiglia delle vallate di Berga- 
mo*che porge(oue la lingua é intelà)^ molti gu 
fto per Io gróflòlaiió parlare ; ed hò fouente ce- 
ca (ione di riprender la viziofa famigliale por- 
tar moralità: e parmij chel’huomo aggiulfato 
airhonefti non debba e (Ter biasimato j e mi pe- 
cche certi impazienti alla diftinzione dicano 
male dell’Ar te*Che non v’hà colpa*e de* recita- 
ti indi ffer entemence * e tal vòlta non lo dicono 
alla sfuggitala come folle il lòr maggiore feo 

* po>e come parlaflero d’HereticLE però s’io mi 

• 1 agno di quelli tali, ne hò giiifta cagiònej mala- 
. genole e porre inobliuione il dolore della pia- 
gaancor recente ; ed è vn gran fegno di morte 
nei /‘infermo il non lèntir il fuo malerchi non fon 
te le punture deirhonore>ò ch’egli è morto* ò 
che finterete l’hi fatto infenfato. Di tali gri- 
dori * io ne lènto il danno* e mi veggio tarpar 

; re : ir’aJijdi quel poco credito* che tri ga- 
lantuomini prelumod'haue- 
re:e però s’io mi lagno* 
nafce*ch. , io fono of- 1 ì T . c . r • 
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\> ■ v -, c'r. J oh io ?‘id ; . um Ot hCJJÌ&ps il* 
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Qual poffaefftr* il ftnèìdi quelli V tbe ftrnpai ho li- 
bretti contro le Comedie .fi srbróaflfc 

. r. ■■■'■: c*p. xìxix/ 

' •> • ■ h FAtùcj i't nc ! sifjìon 

C Hi giudea à cartolò, a dadi da (è ftefiò,non 
può vincer’àltrojche vnpocodi gòfto; e 
fc perde » altro non può perdere che il tempo . 
Chi fi pone a lodar’il nulla > s’affatica per hauer 
fima d’vn nulla,, che nulla rilieua . C^uélli che 
ftampano difcorfi contra alle Comedie (s’io nò 
erro) giocano da' fe ftesfi,vincono»perche han- 
no gufto in fòdisfare la loro opinione; ma non 
facendo frutto, per dono il tempo» s’affaticano 
pervn nulla,poiche non ottengono il fine della 
lóro intenzione,e perciò non aiiazanò altro, che 
l’honor d’vn nulla. Ogn’vno opera per lo fuo fi- 
nete’l finedi quefti,che llam pano libretti con- 
tri alle Comedie(fe ben difcerno) non può ef- 
fer '.altro, che far conofcér* à Còmici come la 
loro falut.e fia quafi difperata,accioche lafcino 
l’Arce, ò veramente fpauentar le perfonecon 
minaccie d’inferno» fè vanno alla Comedia» ac- 
cioche la lafcino: ò far » che i Superiori s* appi- 
glio alla loro dottrina > e che non permettano 
licenza di eflèrcitare quell’ Arte , accioche in 
qualche modo s’annullino le Comedie; ed ecco 
a' darli ad vno Audio di gufto , e non di profitto , 

ed . 
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ed ecco i ftender le reti per imprigiónar’i ven- 
ti J Comici non poflòno lafciar l’Arte,poiche 
contai profesfione campano , e /anno da tanti 
Teologiche recitando co* douuti termini, pof- 
fono campare con tareflercizio.il popolo (par- 
lo dello sfacendato,e dedito allo fpaflo) non la- 
foia per tali libretti di ricrearfi conia Come- 
dian i Super loriche hanno politica > non fola- 
mente la permettono,ma tal volta la ricercanp, 
fapendo,non dico la confolazione , che apporta 
all huomo,ma il difloglimento di molt i mali . 
Vn’anuo non vi furono Comediè invila Città 
grande dell Italia,e l'anno feguente vene furo- 
no quali tutto rannose certi di quelli * che cer- 
cano di leuar’in tutto j ièpoteflero., le .Come- 
die,diflèroal Principesche farebbe flato bene 
. à-Ieùar tante Comedie, e si come l’anno a uanti 
. fi era fatto lènza, che fi poteua ancora far fenza 
quelfaltro , e non dar tant’ occafione al popolo 
dirilaflàmenro.Il Principe rifpolè, che haureb- 
he fatto rifiesfione fopra quefto negozio,e per 
airhora lè la pafsò cosi; finito il carneuale>tro 
uandofi i detti ancor dal Principe per altrine-f- 
gozij, il Principe mandò à chiamar’ à se tutti 
coloro, che faceuano le carte, &chiefe loro quaP 
anno haueuano fatto maggior facènde,ò il già 
paflato^ il prefente foorfo , rifpolero.il paflà- 
to*e chiedendo laeagione, diflero l’anno paflà- 
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tb non vi furono Gomedie > queft’anno'Iè pe*rl&- 
nfe fono ite alla Comedian rt!é dato dodici mi! 
la mazzi' di' carte malico del fol ito : allora iì 
Principe ri uolto iquei noftr i poco amici dille;- 
che dite>SignOri?con quello gran numero di car 
te ranno pallato*quanti lì farannorouinati?qua 
ti figlii ioli hauranno rubbato in cafa,quànti ha^ 
urarmo cercato d'ingantur’il compagnoPquante 
male giornate hauranno lunate le pouere mo-* 
gli de’ perditori le Coinedie lcuano l’occafio** 
ne di moiri mali ; e' quando fi recitai io sò doue 
è il popolose che cola fi>e ciò che può fare,ftari 
docolirinchiufoa folazzò ; però dateui pace, 
ch’io altresì cerco il profitto delle anime, e de* 
corpi;é così co’ cali feguiri gii motlrò la verità 
lenza tante difpute . Hora fe quelli Autori di’ 
Librettinon ennfeguifeono vnode’ fbpradetti- 
fini,i che affaticarli ? gii penfar non voglio che 
T intento loro forte mai per danneggiar* il prof 
fimo: nèche fcriuano concra le Comedie per 
fuggir rozio>poichenonmanca,oue difporrc il 
tempo con maggior profitto r né penfo,che ciò 
facciano per effer’,0 più dotti 4 ò più deuoti de 
gli altri re putati,che farebbe errore : e perche 
icriuer adunque con tanto ltudiq,e dircele de* 
Comici,e delle Comedie, ch’in realti nelle Ice 
ne hora non fi vedono?Io giuro i quelli Signori* 
fc la meri {blamente di quello che fcriuono » m 
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fcorgefsi effer veliche la Telerei hor 5 hora l ar- 
te.j ancor eh’ ionoii mi ritroui comodaci lènza 
diquettai viueret il voler dichiarar per pecca- 
to quel losche non è>è vn voler leuarlagiurifdi- 
zione del Cielo per darla all’Inferno » purtrop- 
po il Demonio sa le Tue ragioni * fenza eheniin- 
no per lui faccia 1 Auocatu;Viérvno*che iìvvn li 
bretto replica ben mille volte^he il far Come- 
die e peccato mortale^ fa mole i argomentile 
porta perfetto quelle -parole , che gli Aurtoci 
dicono delle Comedie di fonette> tacendola dfr- 
ilinzione.vero è ch'in vn luogo dice . Intdhgo df 
bis qui tutpibus,& tllu ttis ludunt . ma^iltimìer 
dkbch’egli adopra a tante morta li ferite,.è.<*q?i 
icario eh’ a pena vnge i labri delló cic&tvfcàd 
■Quelli che le ggono cal librettOiDio si fc k> leg 
gonotuttoie chi vuol indouinar > Che vi tta qua- 
tta riga fri tante , e perche non replicar’qh^tta 
dittinzione*fenza fòffocarla nella folla decanti 
biafimi?Vn’oncia di zucchero non indolcifce ce 
,to libre di genziana ^ e però chi non ditti ngue> 
póne a' pericolo la ccfciènza di coloro > che. fono 
dediti alle recrea zionijpoiche vi è per fona * che 
fi licenzia alla trafgrcsttone di quefti detti con 
più certezza j che dubbio che fiano precetti » c 
cosi con buon fine cagionano gli errori > è*l De ■ 
monio gli pone i capitale . Dira' quello tale » i* 
andar’i Comedia lo preluppongopericolo, e 
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pcròcerco,che rhuomotlia. dalla parte fictira ? 
quardqueilo pericolo ? forfè di qualche parola 
ofcenatfè ciò dite per quello > rimediatè prima 
che ni lino vada per le vie,poiche cento fe n’odo- 
no il giomoitna détte co’ nomi proprite fe il pe 
ricolo é per le donne di Comedia, turtoil mon- 
da è Coinè di a>e per ogni via fi fanno leene amo 
rofeiidunquc leuiamo gli huomini dal mondo; 
vi e pericolo ancora dimorir di morte fubitana> 
-Outf porrete quefio perche fi falui la vira ; fono 
tfoppoaccuratezze > l ‘rinomo (àggio fa ne pe- 
ricoli meritare*non che perire , ma il pazzo an- 
-che nesUeivie piane, vd intropicando. Tra quelli 
^Libretti T ve ne fono alcuni , a cui non difdiréb- 
bè il nome d’À polo già,ò di Libello; perche de- 
pfcriiiohò i €omkrper‘ihTami* e ie Comiche per 
-meretrici , Se per trouar'm vn fiorito giardino 
Qualche pianta di gramigna fi vorrd dire * : che 
♦tal luogo fia vn pafcolo d’animali, fi potrdancor 
dire, che le Comichefiano concubine; Vn gtap- 
cpGlddVuà-fopra d’vnà pergola lo inuerno , non 
•Torma vn tempo di vendemmia . Non vi è elìci- 
ci zio, che non polfa hauer qualche interelfata 
femina.Le Comiche(parlo delle nofire Lombàr 
de)(ònó maritate , e vi fono delle fanciulle , ma 
cuftbdite da ? loro parenti, e per me le tengo tut 
ta per 'donne dabene;ma ; non- farei però ficurra 
di ciò per tutte, come niun’ altro artigiano fa- 
ór>q reb- 


Intorno alle Comedie . 127 

rebbe* finir c-a. per tutte quelle della (ùa profefv. 
fionè.I’arterè di fofpectojnol niegQ e prefupr 
pongo -che ve nèofiano fiate in qualche Compa- < 
gnia di fcandàlofe ,j e per quello hanno da e {Ter 
tutte infamategli vna càia ifiefia fi trouanoal- % 
le .volte -trfe*e quattro forelle,e fra quelle, ve ne . 
farà vna di mkUaftare , e perlqiièftq s’haurà da 
mormorar dirxitte?a.iue nonpar douere; tra le 
noftre ( loda^alddiò^-uonvèdo fcandalo publi- 
co, e però le deuò fii'mar donne dabene.Fànoirb 
vno diquel tiLibretti iComici v fùrpàtoròe para 
fiti,&.vho dice,cbeil nome diComico derma da 
comée,ch ’inilingiia iSpagmiòla' vuol dir m agia- 
re^eche $ nome di Cbmédiante , é denominato 
da còmerientes, tómoli .sòl ^ che fimilitudine vi 
fìa tfcdil mangiare^ el*l fer Comedie, chifiu- 
diaicercaflar fobriopèr non offufear la memo- 
ria, dubico,che non confondano i parafiti, e buf- 
foni da tauola co i Comici- Se il nome di Come 
diante derma da còmes , perche non dire , che 
dèriuano da Conti , che la parola é più giufta in 
Latino,che in Spagnuolo :e perché non dir’jn ve 
ce di Gomedianre,come Dei anti,cioé>che alia- 
ti erano tenuti come Dei , che Tetimologia cal- 
ciarebbe meglioPnon é troppo buon légno di be 
neuoienzajquando vno va mendicando biafimi 
fino nelle etimologie . Se fi trouafie che in Tur- 
che fcoComediante volefiè d ir Demonio, tanto 
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apiprouarcbbèfo quella voce per màsfimà di Si n 
lomone,periar fign ifìcar > che i Comici fodero r 
figliuoli del Dianolo . Senz’altro bi fogna, che 
quello Auttore 1 habbia trouato nèl. libro deei- 
mo della naturaPHiftoria di Plinio al capi s i. 
l’incredibil fupérbia » e vizio di>gola dLquel 
Claudio Efòpo Hiftrior.e, che fpefe in vn piatto 
diviuande 5 oo. fefterzij, che fanno conforme 
alla calculazione del dotcisfimòLipfiG t $ ooo. , 
ducaconi ; edhc parimente habbia tremato co- 
me il figliuolo di collui pur Hiflrione , & erede 
cosi del paterno peculio^quanto della, golaifc fu 
perbiadiquefaceua le perle iiell’ acetone poi, per 
luilb le forbiiu* quelTellremo anch’ io ho troua- 
tp in quefti d»e,e non inaltrfdi que’ fecoH,a no 
ilri tempi non è occorfo al ficuro sj attelò vch’il 
guadaguo è co.sì poco » che s’vn^Comico vuol 
banchettare pone in pericolo j veftiti;nohè più 
il tempo, che fi facciano le mineilrecosì grafie; 
e però quefti argomenti non hanno à che far con 
noi,e quefti colori Rettoria - fono apunto quei, 
che i Filofofi chiamano elìremi . L’Arca di Noè 
non è proporzionato vafcello per li fiumi d’Ita 
Jia.Circa poi à quel nome d’vfiirpatorbnon mi 
par appropiatoi Comici ; il prezzo folito di 
veder le Comedie,e così baflo,che non può ro- 
liinar’alcuno;e l’Arte non capifce modi ingan- 
neuoli,quarè dunque quella rouina ? Se.vn.gio* 
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nane fi romnaffe dietro ad vnàcCòiriica a ò quel 
tale è balordo à dair’il filo séza frutto; ò fe n’ot 
tiene ffui*to,è mercede dataad vnaCortigiana» 
che faccia la Comica»chc tato è>quàto direte e 
vno fi è impouer ito dietro vna concubina che 
faceua ò la mercanterò l’artigiana» ò la gentil- 
dònna : Oh dirà vncfeé fiato Quella Cómedià» 
che mi ha fatto innamorare di colei; e queitan- 
t’alcrbche fono innamorati d’altre donne»qual è 
fiato la cagioncPDatemi vna Comica brutta »c 
disgraziata»ch’iò veja asficurcrò inifeena don 
tu da bene.;ma dateci’ vn’altrd di qual fi vòglia 
ptofesfione»che fia bella* & graziola » cifio non 
farei ficurtà d’vn foldo màlico in vn palazzo» 
per non dir’altro. Ogni bello è amabile;c mol- 
te doline fono vane ; e non t utte le guardie fonò . 
{ufficienti à riparar i colpi d’amore : poco è rin 
chiuder’vna dorma in^afa j, qnartd’ella non rin- 
chiuda in fenohonéfti' pe hfieci ;Se>le nate le- Co- 
medie»fofiero Ieuate tutte l’occafioni del pee- 
care» por tarebbe la fpéfa al Chriftianefmo ttò- t 
uar da viuere à qiiefii Còmici j che tra tutti nò 
arriuano ad vn Conuento di Frati»e far che nin- 
no più impara ffe ral’àrte per annullarla »: fenza 
danno de’ pouerelli;ma le prime feccheche s’a A 
doprano, in cudnamon mandano in mal’hofa y 
Principe.Diconotafire còfe qnefti librettòch’jo- 
fono sforzato cr eder»che 1 Comici»di cui fi par*- 
- I la» 
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te fodero Maghi>Idolatrijò Ateifti* fé qiicfto c> 
hanno ragione * e quelli de i Libretti > c noi an- 
cora; ma dubito 3 chetaluoltafi fcriua piu per 
far yn bel volume*che per lollimolo* che faccia 
Fvrgcnte necesfita. 

Che non è bene confonder l'arte Comicatcon le erte 
probibite . C*p. XXX . 

5 ir r.'b bjri.ó?b*aai*i ■ ' J ’ 

Q Vel timonerie regola vna grannàue no» 
è proprio per condur felice vna piccioli 
barchetta; anzi che lo fpropofzionato aiuto la 
fregola>ò trauolgc . Il far buon pefo di tùtei gl 
ingredienti alla medicina ordinata ad vn infer- 
mo non è correda d’amico fpeziale>ma èfcioc- 
chezza di ma l’accorto > che póne in forle la vita 
del languente.La veriti non è mercanzia > one 
il venditore ne habbia d chieder dieci feudi jsper 
hauerne poi almeno fei » che la fua tariffa èfat-» 
rat ne meno efemina ifcolori tacche vi vogliano 
belletti per farla riguardeuole ; che gF ingrana 
dimenti la contrafanno in modo,che ifeonofeiu- 
ta rimane: però per non renderla mottruofa bi- 
fora falciarla nella fna fchiettezza.Io non vor- 
rei che fi faceflèro le colè maggiori di quello, 
che fono per far bene * perche tal volta il bene 
prefuppofto confonde il reale. Sogliono tal vol- 
tacerti padri >e certe madri dir i loro figliuoli* 
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quando- fono prefèntraM’efèeuzione di qualche 
gialli zia fatta fopra a delinquenti ; -Vedili- 
gliuolo>fanno morir qucirhuomo * perche non 
voleua andar’ all a fenda , quando poi il figliuo- 
lo è in età s’accorge delle pazze cofe*che fè gli 
diceuano*o quante colè fi dicono i buon’eflcm- 
piojche per efler’ inuentate fèruonoper argo- 
menti alle male per Iòne .Dico>che io no -vorrei* 
che quelli Autori di Libretti confondeffero,per 
far bene * l’Arte Comica con l’Arte Magica * e 
dannarla con tal coperta,- ne che fi tirafièro quei 
cali fòrtitinon per la Comedia* ma per altre 
cagioni addoflò diinoi , chenooégiuflizia; ne 
che*penfando di profittar chi legge quel tal li- 
brettone ur i! profiito s e L’honore a noi. Io fiupi- 
fcojpenf ndojchc vi frano tant’alrre materie più 
profittalo! i per gl i vni * e meno nociue per gli 
aitri;eche vi fiacchi d gui fa di fanciullo* menr. 
tre vi per viaggio* che lafcia la ftrada battuta* 
e che fi p iglia diletto di caminare (òpra gli or- 
li de’ foflàti*e per certe vie herbofe piene di lao 
pde*e dumi * oue non dorma alcuna; ò per cer~ 
ti diramari rufcelletti favellando da vna pietra 
all’aItra*bagnandofi le fcarpette:Haucr’vncam 
po cosi ameno,e fpaziofo , come é la Scrittura 
Sacra>da coglier fiori*e frutti per cibar’ vn Mom- 
do*c voler »qua fi fuogliati , lafciar* i cibi profit^ 
tfeuo!i,e coglier Jambrufche * e moro le*e prunc 
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feluatichejche in vltimo polla Comedia non è 
altroché vn patfacempo del mondo, che non pre 
giudica all ’hqnor altrui, ne prende la robba d’- 
altri , & fe a parlarle contro fi dà gufto ad vnoy 
fi dà danno à molti,e forfè difgufìo à chi. ha pie. 
tà del prosfimo, - p < i . > 

Eper lecita mèrcede quella, che ft di per io dir la Co- 
media . Cap. X XX L 

VT Ella guerra.di Troia tanto s’ affaticò- SP 
^ ^ none quanto Achille ; ma con differenti 
modijpoichel’vno adoprò la linguale l’altro la 
fpada.Tvno le ftràtàgemme>e l’altro il valore :t 
per diffrugger.’i Comici *chi adopera fautori^' 
fà,chi gli argomentbchi Thabito diriuerenza,e 
chi l’inuenzioni . E non potendo la foraa delle 
Scritture di molti atterrarle muraglie della 
modella Comedia fortificate dalle honeffeaz- 
^zioni,e ferombate da’ mali coltami; cercano co 
rautorirà di quel Santo Scrittore , ohe dille ef- 
fèr peccatograne il dar premio alle fatiche de’ . 
Comici,far’yna machiria piena d’argomenti , e 
porla alla porta della Scena, accioche lo ftrata- 
gemma dèll’inrerefle leui la fòrza à’ guardiani 
delle mnra,e! che la necesfità dia libero ingreP 
fo à lèguaci di tal masfima , oue che la piazza, 
che non fi rendè per Tarmi delle ragioni, con lo 
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dlrat agemma di leuarli il viuere»fi vincaie fug- 
getti-.ma forfè non lòrtira loro quello* che d Si 
none felicemente riniti ; atrefoche non tutti, 
fpre zzano di Caflandra il vaticinio . Prima ri- 
fpondojche qnello Autore fu folodi tal parere» 
e poiché San Tornalo d’ Aquino» & altri tengo- 
no in contrario»rifpondendo» che non fi deue ne- 
gar’ il premiojfe non a coloro » che guadagnano 
il lòldo di peccato mortale > al quali fi niega an- 
cora il Santi sfimo Sacramento»? non fi negando 
quello d Comiciiconcl utle»che non fono in pec- 
cato mortale » e che d leuar loro la mercede fia 
furtoie però i mali pagatori s ? ingannano,quan- 
do s’appigliano al detto di quell’ Autore » fe la 
Comedia è prohibita» prohibito é ancora il fuo 
pagamento» ma lòfi può lèntire lènza pecca- 
to,lenza peccato e ancora il fuo pagamento»poi 
ch’il peccato non confitte nel danaro , ma nella 
' mai’opera : quando fi prohibi fee vn 1 ibro , tanto 
è prohibito le fi compra 5 quanto le vien donato; 
anzi che negar la mercede a’ Comici è peccato» 
poi ch’e mercede di fatica lecitale come hanno 
* da vi nere i poueretti ? AGoma trito è, ch’ogni 
lauorochiede il premio; vero diche in tutte le 
- coletti bene la diftinzione;s*vnoduralTe fatica 
tutto il giorno,tirando làsfi d quetto,ed d quel- 
-l’altro» certo che il premiarlo farebbe ingiutti- 
fciajcosi chi ne gatte la mercede d chi recita con 
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ogni modellia» farebbe errore» poiché la merce - 
ide non va a chi nel mal s’affatica» ma à chi nel- 
la via del bene opcra.Scorre ancora tal’vno nel- 
la vana credenza» che la Comedia auuilifca Tua 
condizione neH’accectar'il premio del fuola- 
/ / uoro»poiche viene ad efTer paga di crattenimen 
to; quali che fia più lecita paga quella che fi dà 
a chi fi piangere di quella»che rimunera gli ap 
portatori della letizia. Quelli fono di quelli at 
tacchi limili a quelli» che vanno cercando colo- 
rocche hanno perdutola lite; che cercano l’ap- 
i pellazione a tutti i Tribunali; ò di quelle caui- 
Jazioni che trouano coloro» che hanno la mormo 
razione per trattenimento» ch’ogni minuccia c 
• per loro ampia materia da trattenerli : appon- 
to come nota Plutarco «ella liia Politica» oue 
r , dice»chegliAthenicfinotauanoCimonide, per 
che parlaua forteti Thebani fcherniuano Pani-*- 
colo»perche fputaua troppo: i Lacedemoni tac- 
■ ciauano Ligurgo»perche portaua il capo bado- i 
: Romani Scipione , perche dormendo rtinfaua 

molto* gli Vticenfi Catone» perche mangiaua 
con tutte due le ma {celle ; i Gartaginefi Anni- 
bale,perche andaua (lacciato;fieuolezze che ar 
\ ’ gomentano mala natura de gli vni^e perfezzio- 
ni ne gli altri » poiché danno cosi poca materia 
a* maldicenti.il premio, che fi dà à Comici per 
le foro fatiche » c giuda mercede» e’1 pagamen- 
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•ro non auiulifce Parte; Io (limo * che s’vna Cor- 
tigiana facefle copia di se pur lenza premio* 
che per quarto non rimarrebbe d'eflèr Cortigia 
na: Cortei® Ci potrebbe dire , ma non donna da 
beneianzi più peccatrice,a tefòche gli auari , e 
quellijche non hanno (oidi* farebbono quell' er- 
rore,che Taiiarizia^ò la necesfìtà lor vieta : Io 
* fteflò auucrrebbe ad vno birre che prendere le 
perfonc per cariti , che tanto farebbe nel grado 
de gli altrheflendo che PefTercizio nó crefcereb 
be di condizione per farlo gratis ; adunque* (è 
recitando l’huomo non perde l’honore* perche 
perder lo deue ad accattar’ il premio di lue fa- 
tichejanzi che i maggiori falarij * premi* e do- 
tti* porr ano maggior honor’airarce . Io per me 
terrei per inhoneflo guadagno quello che molti 
cauano con inganni appai iati * ò che tendono al 
detrimento delle faculti* ò ftruggimento della 
vita* non parlo de’ Signori Soldati* ne pongo 
fcrupoIo,perche il loro llipendio verla tanto à’ 
ripari de gli amici, quanto all’vcciflone de' ne- 
- micijpoiche le leggi ciò permettono ; c poi la 
loro mercede é cosi poca*che Cc non fodero pri 
uilegiati da Principi di quel titolo di honorati* 
}{i morirebbono di fame,ò che farebbero affretti 
d cometter furti per viuere;oue che Tinrereffe 
yeftirebbe il furto d’honore. Ma dico di coloro, 
che vengono pagati per far’ oltraggi alpròsli- 
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mo,ò fono confondenti à gl* inganni ; Ma fe chi 
prende lalario delle Tue virtuofq fatiche , vien 
detto infame ,1’honore rimarrà moln’ intricato 
nel rrouar fuo alloggio: Ni uno opera fen za pre- 
mio,* fe v’ha ch’infogna Gramatica,Lógica,od 
altro gratis ; fono però quelli tali guidamente 
proaedii:i,chs non hanno da mendicar’ il pane: 
fi pagano fino gli organili! > & gli altri Malici, 
che s’afficicano più le fefte,che gli altri giorni, 
ancorché indirizzata fia l’arte loro à lodar’ Id- 
dio,? perdhe hanno da elfrr di fonorati i ‘-Comi- 
ci à prender mercedc,fo la prendono fino quel- 
liiche lodano Idd;o,oue ogn’vno è obligato?So- 
no cutte opinioni , fbiiómo hà da vìuere ò con 
le renditelo col craffico,ò con la virtù , ò con la 
fatica,ò col mendicare:!’ inganno , il furto , e’1 
tradimento fono cole infami : La Comedia non 
è inganno, ne fiirto,ne-tradimento,non prende, 
c non vccide gli hnominide azzioni fue non ne- 
cesfitano à peccato mortale , adunque è lecita 
* come tutti gli altri honorati ingegnamenci . In 
Comedia non vi è zara, ne forte, ne pefo, nume- 
ro,ò mifuraoue suol trefcar 1 ingàno-. parole ti 
promettono,e parol e ti olferuano ; & alle volte 
tra quelle fi trouano fenrenze,proiierbi,e meta 
fare, che ti rifoegliano filiteli etto , e ti seruono 
per ammaeftr amento ; ancorché molti non vi 
badino, pepnonhàuèr i Comici habiti togati, 

“ V " I > 
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ch’apportano dignità alle cofe:Ma rutti non fo- 
no nati per iè toghe,ne tutti per le zappe* an- 
corché taluolta là forte in molte perfoneequi- 
uoca nel conceder fuoi fauor i . Ma chi 'è nell’au- 
ge del potere^poc’orecchiah^ per chiefelamài 

; . ,< ' ' ìi >7 

Come molti ignoranti prendono il tionti’ d’lfìrioni 
per Stregoni , e penfano » che i Cerniti pofìano • t 
- far piotare * e Umot fiate à lor piaceri ,• 

Cap. XXX II. 

■ . • 

1 L pie dell’autorità (lampa orme di credit® . 

Nella lingua de’ Sapienti gli errori fono re- 
putati artifìcij.I proporzionati detti delle per- 
meine ordinarie * ò fono tenuti per àcci denta IH ò 
per furate coppie; però felice chi può dir quel- 
lo/che gli torna commodo fenzatema d’eflerne 
riprefo . Tuttàuiài fe la verità non ottiene ap- 
plaufo vniuerfale,aImeno fueglia tata pietà ne* 
buoni > quanto induce odio ìncoloro * eh* a lei 
s’oppon«gonO .Vie femtna,che non curaj>che ar- 
da il Mondo dal Sole? che s’incenerìfcano i rac- 
colti* che nel tempo, chfogn’vno chiede le piog- 
.gie dal Cielo per Tvniuerfal mantenimento* 
-prega che faccia buon tempo per afeiugar il ìlio 
«bucato?. Vi é pe r fona, che non cura la rouina di 
chi che fia puf che la fila opinione rimanga au- 
tenticatila Ila plebe , O fe quelli ihe talvolta* 

cosi 
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casi all* impenfata contro Comici ragionano* 
volctferofar conto pari* e penfàr* chi fono efsi * 
c chi fiano i Comici * e veder la ficurrò # eh* efsi 
hanno del viuere* e dei veftire * e la riputazione 
nella quale fi trouano, e comevna delle loro par 
role fpenduta a cafò*ò veramente per gufio,può 
touinar’vna famiglia* e far lafciar ad vn pouero 
Comico pernecefsità vnveftito in pegno all* 
Olle* forfè non correrebbono con tanta frétta 
alfe fclamaz ioni : e quando fi degnaflero interr 
narfi co* penfieri ne* loro interefsi * e pondet af- 
ferò, come é penofà in loro vna fèmplice emular 
zione* ò contrafio d Vna giuda pretenfione; ar- 
gomentarebbono qual pontura , e qual danno 
apportano ì poueri forafiieri * che trauagliano 
giorno,e notte con l’ingegno per viuere;e com- 
pafsionarebbono coloro * che foggiacciono a' gl* 
mflufsi delie loro parole , e noifgli danneggia- 
rebbono nell’vtile » é nell’ honore ; perche par- 
lando in publico* l’habito autoriza le parole * le 
quali molt e volte non fono ben’ intefe* q vengo- 
no malamente interpretate, & vna parola detta 
«on energia à popolo affezionato al dicitore* 
può far que 1 danno* che forfè tal’ vno non fiima. 
XI fontir norninar’Iftrioni* non fa pendo retimo- 
lOgia d’Ifiri lo* ne la deriuazione: vi è chipenfa» 
•he 4 fi dica p er Iftrioniu Stregoni * cioè incanta- 
tori» & buoi nini del Demonio } c pcròò vi fono 
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paefì in molti luoghi d’Italia , che tengono per 
fermo, che i Comici facciano piouere, e tempe*- 
fìare;& vn Orazione in genere deliberaciuo non 
farebbe bafteuole a dissuaderli dal mal fondato 
abu fo . Hor addimando io a' coloro , che pena- 
no edervero,’ che i Comici facciano piouere 
oue fondano la ragione? ouerò inche ftimaten^ 

•gono i Comici ? Forfè credono, che quelli hab- 
biano arbitrio * òpotefli fopra gli. ordini di na- 
tura ? quella farebbe troppa icioccheria . Chi 
fono adunque cofloro da far piouere ? Sarebbo- 
ro mai per ventura cosi male perfètte , che mo- 
ne fiero ad ira il Cielo, e che perciò piouefTe ? 
forfè qhesi * e che male per Ione faranno ;rrjai 
quefte ? Saranno forfè Turchi ? fe i Turchi fan- 
no piouere , in Turchia vi fara' fempre il Dila- 
nio *• Saranno forfè Hebrei ? le eli Hebrei fanno 
•piouere, bifogneri andar per Ghetto in barca: 
Saranno forfè luterani, Caluiniflb Vgonotti,p 
fimi-li ? fe gl’ infedeli fanno piouere, ne’ lono 
paefi non fi dee mai veder 5 il Sole : Sar annoisi 
cafo ladri, beftemmiatori, vfurari, fornicatori, 
òfimili? fetali faceflèro piouere, bifoenarebbe 
nelle Citta grandi andar fèmpre co’ feltri in- 
torno : e fc non fono tali a che deono e (fermai ; 
Negromanti, Maghi , incantatori ? fe fono Ma- 
ghi, fono Maghi moiri magri , poiché non fàaiao 
trouar tanti iòidi da Yiuei c , fènaajuidar tapi- 
nando OJjJ 

/' 
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nando per lo Mondo : c fé fono incantatori > che 
Appiano far piovere àlor talento, perche non 
vanno (pazzi, che fono) in epici luoghi,che han- 
no bifogno d'acqua, che fi tarebbono ricchi, e 
mafsimamente in quei tempi > che fi chiedono 
Tacque dal Cielo coii prieghi » e vori > che gua- 
dagnarebbono affli piu > che à far Comedie • e 
quelli , che credono > che i Comici fappiano far 
piouere, perche non mandano per efsi > quando 
le campagne fi fendono per la ficcita , che fèm^ 
brano bocche oranti, che implorino dal Cielo 
fbccorfo ? all’hora fi chiarirebbono , fé i Comici 
fon* atti à muóuer le pioggie,ò nò . Io fò fa per 
i quefti efolufi dal troppo ingegno , aborti del- 
la conofcenza, eh’kilor quando pione', le per Io- 
ne non efeono volentieri di eafa,oue pochi ySfl- 
< no alla Comedian è come le perfone non vanno 
alla Comedia, iComici fallifcono : à tal, che le 
cpioggie fono contrarie a Comici? e non fatioré- 
aioli; e fé per loro misfatti piouclfe Tempre oue 
fono, non guadagnando quando pione , fòrte 
■ loro farebbe finita mille anni fono. I Comici 
fonoChriftiani , e confidano anch'efsi nella mi- 
foricordia d’iddio; e fe il Signore non fa pioue- 
re per li Turchi, per gli Hebrei, per gBInfèdcli* 
e per li mali offeruatori della fua ; fafìta-legge , 
non fara meno pionere, ò tempettare per chi fd 
ftar’ il popolo allegro con bonetto crattenimcn- 

- : to. 
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tò . Ma io non mi marauiglio di chi ha tal* abit- 
fo * poiché in vltimo fonò perfone indotte . Ma 
lltipifcò di coloro j che Tannò quello e fière error 
d’ingegno .> e che confermano rali fogni nel vul- 
go per far colpo d’applaufo.- 

f' \ : rr cc ÒT j t::::'/-' ■ * 

Che molti efferci attendono alla definitone dtU * 
la robba , e della vita, cofà che non fa Cjitìt 
Comica* Capè XX XI II, 

v. f . ’ R Hi J • 1 t ' j i 4 K m 

C He tutto il mefé d’ Aprile lènza dimora 
seguano le pioggia , non è màrauiglià^ 
ma> che tutto il me4è;d*Agóftò lènza intCrmif- 
fione di sereniti grondaflèro gli alberghi per le 
frequenti acque j quello sì che farebbe {concet- 
to delle ibi § io ni . Che.vnlèmpliciacciocada i ti 
limili erroriinon è gran cofano jche vedono seg- 
uente i Comici a rapprelentar Maghi> Spiritiìcr 
Cofe finn ili;e ral'vno crederche fiano cose vére: 
ed io mi sono trouató i oue vno fi rallevò con 
vn noftro Compagno i. che faceua da innàmora- 
tOjche dopo gli (lenti vfati in i Scena haueua al- 
la fine ottenuto la Tua dònna. AIcfì hanno cr'ediiP 
to'? che il Zane della Comedia fi a realmente lèr 
uidore;& vedendolo contraltare con l’innamo- 
ràto fuori di scena «(come occorre tal voltatri 
compagni) dir’ il Zane ha torto*,, poiché inviti- 
mo toccaci lui ceder’ al padrone;© quello epo- 


142 Difctrf» famigliare 
€0>peFche>vi c per fona tanto groflòla : na>qiiàl ere 
de^che i Turchi fiano diffrréti d’effìgie da quel 
foche fiatino noi; e che gli Ebrei no habbiano Vi 
nima-.che il Sole la notte ftij fermorChc la Luna 
nuoua fia vn’altra Luna>che nafca:edaltre sì fat 
tebaloidarie;pur troppo ve ne sono de* féplic- 
ciaccùMa parmi gràcofa (per tornare al mio ra 
gionaméto,)che vi fìano perfone,che sappiano* 
quato faper fi conuiene in vn gouerno,e che per 
nofira Tue tura non fappiano * fe i Comici ftiano 
nel grébo di Sita Chiefa,ò nòjpoiche cinque an 
ni;sòno,neÌ fauellare, ch’io feci con vna Seremf- 
fihna Principe fia delleaz zioni di Comedià: do- 
pò vn giro di dimande , mi chiefe ancora , se i 
Confefiori afiblueuano i Comici :ond’io fui co- 
firet to rispondere; .ecome>Screnisfima Signo- 
ra Confeflbri afioiuono i Comedianti ? I 
Confèflòri àflòluono quei Principi >e quégli vf- 
fizialbche fanno piànger tante persone , e non ) 
vupl voftra Altezza>che aflbluano coloro * che 
fanno ridere la brigata ? E che male fa mai vii 
Comico(fbggionfi) da non efler’a fiolutoPl’ Art c 
Cogaica non ha difpofizione all’vsure, alle ven- 
dite illecite>alle scritture falfoa gli homicidì* 
nei gli inganni.In Comedia non fi beftemmia, 
ne fi dicono herefie*ò cosa altra dannata : Né il 
Comico hi occafione di defiderar male al, prof- 
fimq.come quafi tutto il mondo c sotéopofto . 
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Quelli, che atr minjfiraro:Jfi Ciuitóia ronfa fi- 
no bene, se gli altri non fanno male: poiché le lo 
ro facende vengono dalle liti , garbugli, ferite# 
e peggio. I Medie ifChirurghi,e speziali,all’ho* 
ra dicono di far facende, quando vi sono amala- 
ti affai. Altri bramano la morte i molti,atte so- 
che la morte d’altri,è ijoro riftoro . Non vi c 
venditore,che non brami far facende > c vada il 
Mondo come vuole ; e molti non hanno gufto 
delle permatiche : in fomma fino a' quelli ~ che 
fanno caflè da morti, vorrebbonofar facende.* 
Evochi efercizij fi trouano,chenóattédanoal 
diiìruggimento ò della natura , ò delle facolti ì' 
Ma il Com ico non bra ma g uerra,perche non hi „ 
dà ingrandir col mezo Òì quella i parenti : non 
brama pefte,perchenon fi recita doifé là conta- 
gione.E non hi officio Copra tal morb&non bra- 
ma carefiia, perche non hi grano, ne vino da ven 
dere , tal che il Comico è huomo da bene anché 
per forza.il Comico non vorrebbe mai aléim* 
fai lito, alcun infermo,alcun decrepito,ne poufc- 
ro , ò traua gl iato: ma tutti giouàni,sani, ricchi, 

& allegri. La Principeflà rise del mio disetnfo^ 
difié mi par, che habbiate radióne,enel partii 
,vna sua Dama di gouerno mì difié- Non vima- 
raui gliate della dimanda dì sua Altezza > poi- 
ché non è tre giorni# che vfto‘ tene ira ctìnclufìone 2 
* nel gabinetto , che i Comici erano in peccato 

mor* 


* 
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mortale > dicendo > che i ragionameli amorOli 
difpqngonolagiouentiià libidinofì defiden , e 
tanta.piii quinto fonò da vna bella Comica con 
aflfettuofè grazie r apprestati, > 


E far* il pericolò maggiore d’errare ouei maggior' 
occajìonc . Cip. XXXlll . 


5 T 


'I ’Ri le potenze del Tannila fa volontà e la 
piti libera parte delT itnmojrtal reFpiro t 
quefta>non come I. intelletto creTce , ne come la 
memol-ia cahbma Tempre é la rtefla ? e come li- 
gnota a (soluti di quinto-sì appetire* può com 
piacerli fqnza Tautto delFaltte. potenze : el’al- 
tre potenze,Tenza il di lei aiuto nulla eonfegui-' 
tfconpje pero iè la .volontà Szì-gli eletti, puoi 
e nji^rita^e>epeqcarei, roccàiione la potrà di^ 
fpprre.ptù; facilmente t. e.però il ragionard’a^ 
more è dijfpoftzionedSrobi* e Te roteatone 
della (tatua della porcuna>del cadaùefe allhora 
di (animato di Meliffa meretrice > ed altri quali 
incerti di naturai obbrobri;' deiriiumanitàjfe^; 
cero colpo > lènza dubbio^ che potrà ancor' far. 
iivezzofò parlare d’vna belli sfima Oc- 
correndo d amore conTamante (iio*. 
Ma ben’é vero,che Te vn’occaftone può far erra- 
re rhumanità,che le molte Faciliteranno mag-, 
giormentc la lira da à gii errori. In Comedia no* 

inter- 
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interiiengono altro che tre donne ; ma (opra di 
vncorfo di paflaggio,ò veramente, ouefì gio- 
ftra,fi corre qualche palio,fi lottalo fi fa altra fe 
fta,oue fi facciano radunanze ve ne faranno le 
centinaia,e così nelle veglie,& oue fi danza ; & 
iui ve ne fono di belle,e di vezzofethora chi nò 
dira' che l’occafione non fia più vrgente» oue fo- 
no tantoché doue {blamente tre fe ne vedono ? 
adunque dante quello, fi dourèbbono fuggir più 
le altre fefte,che le Comedie;Le Comiche quan 
do parlano in ifeena co’ loro recitanti, non han- 
no tempo di girar con arte gli occhi , per far 
preda de* cuor i, che conuien loro ftar’ auuerti- 
te,per darrifpofta i propofito , e farfi honore : 
ma in altri luoghi > la commodità di fermar lo 
fguardo,variar’ogpetci,e dar cibo a’ mendican 
ti d’amore , portanti 'maggior pericolo:oh diri 
tal’vnod’azzione dellaComedia è più viua, più 
lufinghiera,e più potente-, può efl'er(ma s’io no 
erro)amorefa nido nel bello, e tal volta è vago 
anch’egli delle pirture , poiché fouente corre 
più veloce ad vn vifo miniato, che alla fchiettez 
za nat tirale ;e però ogni creatura s’ingegna d’ef 
Ier’amabile,e le foufo fono tutte coperte di na- 
feofte vaniti -che diremo forfè , che le Dame fi 
adornino con tanto ftudio , e fpefa,per renderli 
fpiaceuoli a Caualieri?Che il danzare con fati- 
ca, e ftudio fia per farfi difamare ? Che l’andar 
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vezzeggiandole ttiidiar’i modi , che più le ren- 
dono graziole,!! faccia per eflèr fprezzate ? fo- 
no tutte burle: io ftimo,ch’ ogni donna, che giun 
’ ga chiome al capo,eh’innanelli i capelli,che im- 
belletti il vifo,chc ingrosfi i fianchùe ch’aggiun 
ga aiuti alla imperfezzione della natura, faccia 
col fine di parer beliate che l’eflèr bella non fia 
per far chiuder gli occhi a circoftanci 1. e fé ciò 
fanno per parer belle à i mariti , perche ador- 
narli quando efcono di cafa ? e più alle fette che 
in altro tempopadunqueogni cofa è vaniti > e 5 l 
pericolo è per tutto,e più,oue è più agiata l’oc 
cafione;E poii difcorfidelle Comiche» non fo- 
no come tarvnofì crede ,tanto lafciiiL; che habr 
biano a contaminare le perfone, attefoche fono 
difcorfi molte volte ttudiati,' e pieni di nobili 
concett i,e non di lafciue parole ; e le donne di 
qualche valore non cadono in tali balfezze > ch‘ 
ogn’vna hi caro gradire per la virtù, e non e (Ter 
tenuta in poca ttima per lafciui detti; e dato 
quello, la cagione è lontanai non occorre dir ; vi 
c tempre pericolo » & ve ne fono e Tempi chiari 
di quel!o,che nelle Comedie tal volta è occor- 
fo: vi fono e tempi ancora di per Iòne , che fi fono 
gettati ne" pozzi per amerei per quello s’han- 
no da chiuder tutti i pozzi? L’amore affetto na 
turale,c mentre che fia pafsiuo,e non attiuo - la 
colpa è del fragile^ non di chi relitte, Poco ma- 
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le poflono far le donne delle Scene co* loro di- 
fcorfi;io dubiterei pili d’vn occhio lufinghiero* 
d’vnrifo vezzofo> d’vn portamento leggiadro 
d’vna bella Dama*che di quanti difcorfi fi fa cef 
fero mai nelle Scene :i me pare che la model Ha 
folamente d’vna bella fanciulla > fia piuatta-à 
far piaga in vn cuore ,che il licenziofo volto , ò 
premeditato difoorfo d’vna Comica : Se doue 
non fono Comedie > gli huomini fòdero più 
continenti , iomifottoforiuo alla masfima di 
quel critico: ma tutto il mondoèpaefè, e pili 
differenza vi é tra gli huomini j e le donne nel 
parlare,nel veltire>chc nel procedere . Il fonar* 
vn narcifo da vn fiorito prato non priua di va- 
ghezza la Primauera,ne meno vn’orticatra’ sém- 
plici fa mordaci l’herbe circonuicine; e poi nò 
vi è cofa creata in terra>che non fia della natura 
de gli Elementi, che fono buoni adoprandoli in 
bene.e danneuoli » s’altrimenti fono trattati ; 
Chi voleffe far comenro della buona parte del- 
1 r ^ Comedia, la farebbe parere azzione 
neceflària all’anima » & al cor- 
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C»p. XXXV. 

f 

I I Demonio,la Fortuna, & Amore fono la ca- 
gione di tutti quegli errori, che commetto- 
no i balordi ; quand’ vno fciocco ha facto qual- 
che male, e che viene rimproucrato, la fua ìcufà 
batte in vno de tre capijòche dice,il Demonio 
mi ha tentaro,ò che la Fortuna ha voluto così,ò 
veramente, eh’ Amor n’é cagione : e ninno vuol 
dire il mìo poco ingegno m ha indotto a Far que 
fio fpropofito.Se tu t’addormenti col lume ac. 
cefo vicino al padiglione,che colpa ne ha il De 
monio,fo volando vna parte di quello fopra la 
candelai accender* il fuoco nella camera ? Se 
tu vai fsiltel landò fopra la pietra d vn pozzò, 
che colpa hi la Fortunale tu tropicando vi ca- 
di dentro?Se vai cercando,oue fono le belle don 
ne, che occorre lagnarti d* Amore, che ti habbia 
indotto a far spropofit i?Che colpa hanno le Co 
medie,fe tu in vece di correggerci, vuoi appi- 
gliarti a quello,ch’e{fe biafimano, & rappre fen- 
dano per derilione del vizio,accula la tua mala 
natura, e non Tocca (ione della Comedia j il pe- 
ricolo di far male , édoue rhuomo vuol farlo» 
che del rimanente per tutto vi è occafione di 
far bene -.eziamdionc’ luoghi di mal fare per le 
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refìlfenzetnon lodo il mendicare l , occafioni;ma 
tal forfè (lima vna colà pericololà* che s’egli p« 
faflfe a U’vfo del paefe,ò rito corrente forfè s’ac 
quetarebbe. In Italia vi fono coltomi differerc- 

/tislìmi da vna Citt&all’aitra . In Napoli le fé- 
mine dicono famigliarmentesbene mio à gli 
huominbbella faccia mia>& altre limili parole; 
cd in Lombardia quelle fono voci da perfone 
perdute ne gli amorino lulinghe di sfacciate co 
cubine.-e per contrario in detta Citti il baciar* 
vna fanciulla da marito é difonore,e vi e altresì 
pena della vita : ed in Piemonte il bacio none 
gran cola»e tri conolcenti è fegno di fratellan? 
za>ò di làluto,e r inerenza. In molti luoghi vi è 
vlànzajchei Foretti eri fai ut ano le Dame della 
Cittij"& elle rendono il faluto : in altre non li 
rende il làlutOj& a falutare è quali fcrupulo d; 
bonore.In certi luoghi della Marca le donne pa 
iono quali nemiche del viril fello; vanno ferrate 
in certi pannile no mirano alcuno in vifo. In Ve 
nezia le fanciulle vanno tutte coperte di bian- 
cone le vedoue di nero,in modo che non li vede 
loro il vi fedirò il bel vifepoiche per lo più fo- 
no belle:e pur tutti profittano honore>& vn pac 
fe non cangierebbe fhonore delle loro donne 
con quello dell’altro . In certi luoghi le donne 
mottranO parte del petto,e’l principio dellema 
niella ed in altri luoghi vanno- coperte fin 
| \ j < K 3 collo' 
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collo: e pur tutte vogliono elfer donne da bene. 
Vn pefcatore và tal volta perle ftrade mezo 
ignudo > & vn lauoratore di lana tutto fpoglia- 
to.-in altre perfone farebbe ofcenità , ma in tali 
J'vfò fa la licenza . Il veder’ vn piè nudo ad vna 
gentildonna,ouero vn poco di gamba pare era 
cofa»e la concupifcenza traùaglia.-e le lauàda** 
ie,e le pouere contadine moftrano e piedj,e ga- 
be»e non vi lì badale pur tutte fono carni di fe- 
mine , e l’honor delle donne c pur tutto ad vn 
inodore perche l’vno fcandaliza, e l’altro no? 
Quella è ragione del l’vfo: Così l’vfo del vedere 
le donne in Comedia , e Y vdir’i loro difcorlì a- 
morofi» è vntarhabito già fattoper l’vfodeir 
arte»che non follecita così facilmente la concu 
pilcenzàjcome tali fi penfano ; e gli vditòri ab- 
radano à be’ concettball’efficace modo di por- 
gere le colè»e fi Iafciano rapir dall’arte , e non 
dalla libidinc;come à punto coloro, che mirano 
quelli, che giuocano di fcherma,che hanno gufto 
di veder ferire con afiuzia, colpir con velocita» c 
difenderli con grazia ; e ciò non nafce ne dal- 
l’odio , ne dall’ amore chfe à fchermitori por- 
tano » ma dal la vaghezza dell’arte : Così i di- 
fcorfi amcrofi delle Comiche , làpendo ogn’v- 
no* che fono finti, non vi concorre il mala- 
nimo * ma l’intelletto gode dell’ eccellenza de 
l’arte . A me pare » che vn’ huomo ben com*- 
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pollo non donrebbe penfàr tanto al male , ne far 
così finifire confequenze v > .'e vn 5 imperfetto 
nondourebbe mi futàt- altrui con fefteflò? per- 
che v’ha i chi refifte a perigli più l’vno dell’al- 
tró, echi pen& meno alle malizie dell’ altro; 
Vìóhaiiesfiimifurar’ateù alla miacomplef- 
fione, io dire i , che fi fuggi (fero i cairdi » i fé- 
lanini tartuffi, i pifiacchi > ipignuoli» i da- 
toli^ e molti vece Ili califfi di natura,e (limerei 
che il nemico intrinfeco offendette più che l’e- 
firinfecòi ma forfè dee effer meglio regolar 
gli occhi » e rorécchiè » Che il ventre # eflendo 
quelle fìnefire del cuore 3 £ quello foccor lo de* 
lombi . Tutti non fono così deboli da cadere 
aff ogni vento f E poi gli affamati non hanno 
bi fogno di (alfa > fono gli fuogliati , che cerca - 
1 no gl’ intingoli; quelli che vengono fouen- 


-*-> f e alla Gomedia > non hanno tanta 
ju 'fame, ch’ogni cibo faccia loro 
o\ "'.{correr •‘H acqua in boc- 
ca. E poi ogni ragio 

-i i &!<i * K) paini lamentò- a- 

moro- 
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viencondit^ooltriatrimonioi 
e col buon* e (èmpio 
- de’ vecchi. 1 •• 
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« Ejftr diffcileil fottrar fi dii mal cene ette. -, . ■> 

Cap. XXXVI. 

■ 

. f L Papagallo (pertton dir fchcrzando il Ci* 
* cerone de gl i-vccellb ò I ’ajiimà tQ ( '/meraldQ> 
.che fauellacol roftro) ha per arce ri diletto* e 
per natura la noia: poiché amaeflxato articola 
^ocihumanei& indifciplinatocrocita, fischiale 
rampognami noiofc /Irida . Alcwii ammae- 
Arati alla carita' fauellano co voci di Paradiso; 
flia fc vengono nó* lorp gufti toccar i j là naturai 
pasfioneli fa scordevoli de’ saggi documenti » 
e con indisciplinate Arida fapnpitajilentarilà ere 
denza della loro fàuiezza fino*/ propri amici . 
Se nell’ bora della Comedia vtf : Oratore vuol 
far qualche buon discor fo> ò qualche d fai im- 
pollo ragionamento,? che /'a udienza non cor- 
risponda aH’honoreuolezza pretesa del meri- 
to:non s'appaga coj sapere *phe tali discor/ì s*o 
dano datanti,e tante volte, che fa rallentare la 
curiofita alle per^onejma sdegnato fa appari- 
re folgori di riprenfiQ#i>tuQni di lamentile piog 
gc di minaccie d’inferno a chi ascolta le Co- 
medie; e njolte volt^rvi^aggionge vna tempe- 
ra di parole npn troppo agiate.alla condizio- 
ne de recitanti gàlant’.huomini , poiché i vir- 
tuofi fono quelli ) che tiraranno V audienza > 

* :i * quali 
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quali che per far piacer a loro gli altri s’ hab- 
tiano a morir di fame} come il manefcalco non 
vi a toccar ’ jl pollo a gl’infermi, il Medico de 
uè hauerp>atienza s’a,ltro medica i caualli,ogn* 
vno hi dafar l’arte fila . Ma non hauendo quelli 
tali altro riguardo , che alla loro fodisfazione 
mal trattano, £pn parodi poiier i Comici : pa r 
rendo, che;ì’ai;moniofa cotta della loro fauella 
debba; ejfTer da ogni perfona gradita § non con- 
fiderando,che taluno ancor fi troua,che fafiidi- 
to de’ fonori concenti,yuol per variare vdir fi- 
no al rauco Tuono delle runiche zampogne f 


loroiòfianze per aiutar* il; prò sfimq,non che mor 
rificar’il gufto per .lafciar,ch’altri viua . E non 
comentan o,s’è benfatto ad aiutar* vn giuoca- 
toredòccorrer’ vn’ infingardo , porger doni ad 
vno fcialacquatore,far fcruigi ad vnbeftcmia- 
tore,dar mercede ad vn maligno , premiar le 
fatiche di yn di (onorato*' fiorire vn poco de- 
uot Ojfar’ele ipofina advmguidoneie cofe limili* 
ma danno il premio a chi s’affatica , fauorifeo- 
no,chi li fupplica,& fannoelempfinaa bifogno- 
fi fenza tante diftinzionij.U cercar: quelle parti- 
col^ jt,a,p yn yolerfi. auanzare^ fopra-la fauicz- 
^paaggi(Q^i^perft?ziQne dell’huòmp 4 
il tenerli :perfetto;il verprgatent’hiiomo , penlà 
più pergU ajcri>cl>e per fefìelfio ; e cerca beni- 

ficar 
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ficai: tutt bquafltò fi euetìdé ifi fiio poteri > e chi 
non ha pietà del prò§fiitio,non è degnò d’hàiiet 
lode dal prosfìnio,ne merito appo del Cielo * i 
publici ribtiffi tal volta imprimono ne^ tèmpli^ 
ci canto mal concetto de* Comici , che li fanno 
fiimat quali incapaci- della conuer fazione Hu- 
mana. Troppo potere hi il iliàj concetto tìeirifU 
ferma nollta natura: pur tròppòper tè itèflfager 
moglia là malighitd uè gli animi hoftri f ‘fenza 
fpàrgerui il tèrne; vn cucchiaro di fàngué ver-* 
fìtoinvn fecchio d’acqua fifubito l’acqua di 
color fànguigno;ma vn cucchiaro d’acqua ver- 
tero in vn tècchio di fanguemòn fa il tèngue del 
; Còlor dell’acqua. Vna mala parola- in cento 
buonfe fa più còl po /che - cèilto buòne boti vna 
per uerfà : per vdir tdhiòltà dir male de* Comi- 
ci in luoghi publici *’vi è, chi prende tanto mal 
concetto di Ioniche fanno ogni mala confcquen 
za della loro vita, e coftumije vi é , chi fi credei 
che traComici non vi Vìa leggerne fede, e che tri 
di lóro fiano fino alle lor donne in commune i e 
vi e,chi non créde meno ; perche éftatochiefìó 
tal volta’ i noltri tèruidòri,chi dorme con quel- 
la donna,dicendo il nòme,ed effendoli rifpofto* 
con fuo marito * colui tè n*é tifo', ed eflendoH 
certificato, che quella fia maritata; hanno lòg- 
eiunto>può éflère $ ma quel tale (nominando il 
mòrotè di Scena) parla con molta efficacia, a 

me 
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me non farefte crederete non faceffcrOjda lèn- 
nojequcfto auuieneper non fa perche cofafia il 
ben recitar Comedie . I buoni Comici nel rap- 
pre tentar’ i cali lì trasformano in modo > ch’e- 
glino Ite sii piangono , e-tidono,come k la colà 
foffe vera; e chi non ha tal’arre,non conotee il co 
ltume dell clfercizio 5 e non c buon rappretentan 
te . La domeltichezza , che hanno poi i Comici 
con le loro compagne,nonda' loro faltidiopchè 
i Comici fono a' punto, come i dipintori, che mi 
rando le Imagini fante , in vece d’haucr di- 
uozione,ltanno giudicando i difetti delle? fìgu- 
te^e s’eccellenti lòno,ltupir,e.robar l'iniiènzio- 
ne.Cosi i Comici il lungo conuerlàr fa derider 
i difetti l’emulazione cagiona piu roltoodìo, 
che amore , E poi s’vn faldato sa' condur feco 
vna cortigiana , e farli portar rifpetto inmezo 
vn’etercito,non faprà vn Comico honoràto cu- 
Itodir la moglie tra' Tuoi compagni? L ? irtterelfc 
proprio fà,ch’vn compagno non offènda-l’altrG* 
perche come v’entrano le gelolìè tri di lorotfe 
Compagnie li rompono > e non potendo far l’v- 
no fenza deH’altro,ogn’vno vidwrouina, e- però 
ogn’huomo Ità à fuo legno: potrebbe forte que- 
sto prefuppolto di liberta', congiunto con l’vdir 
louente le Comiche ragionar d’amore", tener 
percola ageuoleil conteggitela grazia d’vna: 
ma s’oppongono di ciò 'ancora > a^tefoche più 

teli» ^♦Aoc, 
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tofto gli empiti de * rabbiofi venti fuellonoi 
rami delle.robulle quercic,ò de nodofi calla gni, 
che franger le piegheuoli canne . Le Comiche 
fono Cornacchie *da campanili afliiefatte allo 
ftrepito delle campane : fono tante volte pre- 
gate» ripregate» che i nuoui prieghifi con- 
uertono in habito,comc le continuate medicine 
in nudrimento i c poi vi vuol tempoafapere 
la loro vita»e collumi fin oltre a' pena conolciute 
giunge il tempo della loro partenza»oue che po 
co poflono far danno » ancorché taPvna inhone- 
ila foflfe-il perìcolo è piu vrgente in quelle del- 
la Cicti,che non partono » oue fi hi tempo di 
trouar diuerfi mezi»e l’occafione è fempre pro- 
pinquaiohdiri quellofiomi fono pollo all’im- 
prela d’vna Comica»e non mi è .conuenuto con- 
fumar gran tempo , ne trouar tante difficulta: 
tutte le donne non hanno vn’ illeflò volere » ne 
tutti gli huomini vn’iftelfa forte ; vi è perfona * 
che lèrue gli anni»e Ipende te lòri > e non ottiene 
quellojchecal volta hi in dono vn difgraziato . 
E poi le Comiche fono donne come le altre » e 
non hanno priuilegio dalla natura di poter refi- 
fiere i colpi del fenlò più delle altre : vero éy 
che eflèndo virtuofè intendono , che l’honefli è 
Il pregio delle donne, e perciò non potendo er- 
rare lènza publico lcandalo,lòno aflrette, oltre 
al timor d’iddio * al viuer con piu riguardo 

alP 
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airhonefta, che forfè non farebbero, non ta- 
llendo la comoditi come mok* altre» di co*- 
prirgli errori col manto della cautezza : e 
perciò dico , che molti fanno finifìre confè- 
quenze più fondate fopra i prefuppofti, che 
fopra la realti . L'intenzione, e fine delle 
cofe fanno i menti , e i demeriti ; chi andaflc 
alla Comedia con penfiero di far peccato > cer- 
to è che peccarebbe ; sì come vno > che fot* 
fe nell’hora della Comedia necesfitato per ter- 
mini mondani far qualche male>ò feorgeffe pe- 
ricolo di commettere qualche errore , e che 
per viecar gl* inconuenienti andaffe alla Co- 
media , farebbe bene» perche il fine fareb- 
be di fuggir* i pericoli . Per tanto fe gli ac- 
cidenti finiftri fi re giurano a danno della Co- 
media , fi potrebbe ancora connumerare 
tri gioueuolii Tuoi felici partii ma > 


perche mi par mal’intefo rigo 
re il condannarla fino al- 
la foglia di Dita 
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■ : 

3^c» ejferpià per fette quella Citta, ò Terre, cut non 
tanna i Comici , di quelle out i Comici 
ponente fofgiornano . 

. t v Cap'XXXni. 

f N vn braccio dicerrero,tal volta vna quati- 
* jtità d’berbc non Sminate li crollano con di- 
uerfi fapori, forme jc virtù : e pur tutte nafeono 
dn vnifteflb vapore di ferra, e calore di Sole: 
no# dico deH’infliienze^che varie fono anche in 
vn’/llteflb corposa dico della pQmmune gene- 
razione» qual fà l’ herbe odorifere a, e fetenti; 
dolc i* & ama r c sfa 1 ut i fere*e mortali. Hora fe ia 
cosi poco fpazio la diuerfità capifoe;non è mar 
rauigIia>cheneH’imfnen(lti de gli humori fine 
gualiti campeggia chi tenta pareggiar’ i gui- 
tti , tenta rìtrouar l’aiita. Pelia» ò immagiorir 
1* Atlante . G li èrtreuii non fi aggiuftano fenza 
mezi; dal giuoco alla di iHpl ina, e dall’amica 
al Cilizio è vn gran & Ito ; e però yp mezo ter- 
mine può efler én&le al ben fare ; La Comedia 
c fpaflo>e non viziojé moralità» e non peniten- 
za: adunque quella con Tuoi midi documenti 
morali>e faceti>puòefler mezo à dillorre V huo 
mo dalle male pratrichej&ageuolarlo alla per 
fezzione : e quando non altro , torlo da vn* ha- 
bicoviziofo,& ridurlo ad’yn atto morale» che 
pur perfezzione fi noma , Io dico»che fe il mon- 
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do forte icnza Comedi e ch'io non lo torrei per 
migliore di quello,ch’al prelènte fitroua: & >ì[ 
mio parere fi fonda nella quotidiana efpenen- 
zarperche^ed^quelleCitta, Ville, e CafieIJà, 
oue le gran Compagnie non vanno per nonfahr 
lireme piùbyoneme piu faggjemé piu perfette 
di quelle>oue i Comici fogliono efercitar l’Ar- 
te lorotefièndo che hò praticato moiri contadi 
nbed altre perfonp,che uon odono .mai Come- 
die^e non mi paiono migliori de gli altri, e Dio 
'voglia,che non fiano peggiori : ecerti garzon- 
celli di botteghe , che non hanno, che far con le 
Comedie, in ogni napdofs’io nop erro)mjpaio r 
A? più fcapefirat i,de gli altri : in oltre io hò fc n- 
tito piu d vna voltacerti icolarecri d’amriiiran r 
di maeftri gridane tra di loro,e dirli villanie di 
chi arto , e rimproueri tanto aroma tici , che mi 
•hanno fatto fiupire ; e pur tali cole non s’impa- 
rano alla Comedia ; voleflè il Cielo., che perle 
llrade,per le botteghe ,e per le piazze non fi par 
Iafle mai più fcofhi mata mente di quello, che fi 
fa in Comedia-.ma taluno non la vuol intende- 
rete Tela Comedia foflfe ancora più efemplare 
ddgni dilcorlò fpirituale, tanto vuol dire quel- 
loxche li. torna commodo, e perche hi nella lin- 
gua la bilanciai la lpada:più torto, che perder 
tempo a bilanciarci merito, e difiingucrlo dal 
demerito, vibra lo fiocco , e tira colpì alla tra- 
ile ria, 

» ■ • - 
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nerfiue chi è fotfo fuo danno: e pur dicono 'rnob 
ti Autor i>chè non é lecito ' in publico nominar 1 
i particolarbeziamcjioche fiatìo malfattoti : Si 
riprendono nelle profesfioni i nMi operatqr j,e 
nonTArti perrtiefle da’ Superiorijc de* Comi- 
ci non fi può dir* in generale > poiché non vene 
fo’naltrbche quelli , cheiuifitrouanoin quél 
tempo ; e fi parla particolarmente con quelli* 
per far loro olrraggio-e quando i (pomici fono 
prcfentii’rimprouerijOgn* vno fi volta i quel- 
lijchi balefira con gli occhi Tamico , chi vrta il 
compagno,e chi fa vn ghignetto,mofirando gu 
fio dcll’efagerataje fòuente quelli» che ridono, 
ò (onerpiù ignorànti»ò-i pi ù viziofi della Èitr-it 
E forfè godono;che fi dica de* Comici > perche 
il tempo paflaiche loro non vanno in ballo, ò che 
hanocaro,che fi dica di tutti, per moftrare»che 
l’arte va cosnnon s’auuedendo,che tal vho dice 
de* Comici cofeimaginate,ò prefuppoile, ò ve 
ramente riferite ;Oue chetai voltale buone per 
fone tolgono per imprefa lo fcacciar’i Comici 
dalla Citta ; fenza asficurarfi fe polla elfer vero 
qiiello,che fi fono imaginati, ò quel lo, che loro è 
fiato riferito .Mi trouai da giouane in Tortona* 
ed vn fimil cafodnterucnne a me , che vno per- 
fuadeua il popolo i fcaeciarne con qualche fèor 
no: il perche nonio sò>attefoche non v’eràno do 
ne di fcandalo,ne huomini di mali coftumijfire* 

«ita- 
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citaua con agni modellia,era in tenipo, che fi fe 
cenano le romediedl nottepl guadagno £ra& 
penale fpefejerauamo di palfag^io perGenou 
uaà : Fiqréza,qiial folle il fuo motiuo,non lo po- 
tei mai interpretare 1 1 fu prega roda principali 
della Città ad acquetarli facendoli fedòde'lF 
honeftà noftràipubtìcaae pi* inaiai in fine ci ìcon- 
uenne precipitar findugi0vei{canda]izati>& i» 
debitati partirci: oi.^a'jni à:!penfere , fe-quotìb 
non haurà crecfoto d^aiTefi:fiiperàtoil PeirhlaD^ 
conuercito il Tracè^h &iaimiclrilaro 
e pollo quello far to pér memoria » neliatJQiicim- 

fiic 



D*vti decreto fartòdà ran carlo Borromeviri Mila 
no per le Comé^ie. i Cap. XXXV ili. 
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O Velia neire>ch'étrauàglfa i milèci il* Vernò 
col freddo, è la llelTa»cherillorai tòglie^ 
do il caldo alle beiiande filiate <. Ma quel feft 
ro che recide l’ herbe i pratr,non eloiléllor, che 
rade i peli dalmeatoairhnomo$tutia:cneué>e 
tutto é ferro 'j màl’vna vari2f §li f aSui£nel vaf • 
• flagione;e l’altro muta gradonetoucarfomiS. 
-^Quelle Comedie > che farina^ Camici virtuolSi 
- IònaComedie come qadlgiixfie fantìo gli lèò^ 
fìiinmti recitanti i inarfi vneiianno guiìo- àrga* 
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lant’huominicol pumr’il viziose le altre danno 
iòlazzo à fcoihimati con; lodar gli errori ; tutte 
fònoGomedie>e tutte porgono diletto : raa.nd 
diuerfarle azzioni cangiano meriti . Quel no- 
me di, Comico* che srautiilifce nella flato di 
sfacciati MirniJo fleflò honora i virtuali reci- 
tanti; ma quelle fèntenze, >che inliuorono per 
demerito gli feoftumati ilftripni * nc*i ad- 
davano d rader l’honore i vircuofi profeffori 
delle honefle Comedie^ rÀlcuni mofìrano oue 
San Carlo Borromeo M dettovn non $ò che co 
tre leComedie#ma non dicono*ché fautore di* 
ce ComediantijMimi>eBAiflToni; che nel vilup- 
po di queffiefTercizìjd’autore hd intefo parlar 
della fchiumajò riafsùt© delle perfone vilije no 
de’ Comici vir moli: anche ai dir eorfari ». ladri* 
& affascini* par che, fi dicauhuomini delDiauo- 
lo ; ma in tal viluppo non fi rinchiudono que* 
Corfàrillluftri i che s^oipbfano ilmare'da la- 
4 Ìroni Pira ti* e che suppongono ài nemici di no 
flrà fedc,che v i èdiffèr enza da fcftii hà per art e il 
furto A id chi' ha perfìne gueóierO 1* Honorc : Co- 
sivi lobo Comici tanto lontanidàUjefercizio de 
•Mimi * e Buffoni quanta, da' Corfari IH ujlri * a 
mirati ; c forfè ancora il benedctroìBaftore iion 
Mue ua piena co gniz ion e de 1 f ar t ciCòmica ; <an 
che quel buon. Re ligiofojehcd^cofluiYÙ>e lE dot - 
trina Io face^ancfnoII^iaaa:£.da , fiioi «propri. Fra 
::Jid X . tri 
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# tti l’Apoflolo de’ Fiorentini , dite uà male de* 
Comiche delle Comèdie prima, ch’enfi làpef- 
fe qual modo tengono i Comici virmofi, e la 
diiferfita de’ pareri de gli Autori , ma dopò 
-Fefl’er-accértato per la relazióne de Sereni $&■ 
•mi Padroni della modeftia de* Cornicia e come 
fi Adattano condurre le Sereni sfime Principefic 
fànciu!le*e vifio qpello,che il fiao proprio mie- 
firo inciò haueua fcrit{ 0 ;d'iffè i'Caualieri prin 
ci pali de Ila Corte (oqudli Phanoo.riferito i 
me)chefimaneua mortificato non poco d’hauer 
mal trattato in publico l’Arte Comica, e i pro- 
feflòri di quella;e che fe non folle fiato per nón 
generar confufióne nel popolo , che fi haurebbè 
difdetto di moke cofe > amando più la verità, 
che il fiio credito ; e così può efifere fiato di Saìi 
‘Carlo.Tuttifonoobligati d Papere ogni cofa • 
molti defcriuono vna Fortiina di Mare, che for- ( 
fe non hàn© meno vedhto vnlagojtali ragiona- 
lo di Cómedia, che mai forfè no haurano. veda 
-to vna Scena,ma comentano qnellasOie trouaftò 
fcritco. Qnandó la dotrrinanon è {opra >nat ura~ 
Je ogn^huomaò fottopofto a tuoi affetti ji cott- 
i tinuatifiudiiè?le praticate efperienze non grO- 
marebbero quando col tempo F ingegno non s 5 a 
"UaftEafle:Che il>benedetto , Prelatonbn fcriuefi 
fe contro Comiidyirtuofia i òcHó non folle ben 
capace dell’Arte Comici * io locàuoxla quello 
oì L 2 amie- 
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auuenimento.Si tcoiiana in Verona Fa Còmpa- J 
gnia del Signor Adriano Vallerini Gomicàj gen 
' tirhuomo di queIlaCittijDotcoreà& alfaibuo 
Poeta Latirio>e volgàrere 1 ’Eccellérisfinio Sigi 
Gonernatore -di Milano inaitò 'quella Compa-r 
gnia ì dar trattenimento àquella Cittòb i Cet 
mici accettarono 1’inuito* & arciuatL-che furo^ 
no,e Fatto la prima Comedia * Fù loro kimtala 
;-»• licenzadairifìeifo Sig.Gonernatoreiéónandato 
'danari perche tornailero.d Verona i Comici 
perciò attoniti ricorlèro dal Signor -Gouerna- 
tore chiedendoli la cacone* non fàpendo in che 
haueuano errato d’hauer’vn tal 5 a ffrónto'irifpofe 
quello,che certi. gli fhaueuano dettò eflerlaCo- 
inedia azzionedi peccato mortale^ ahe gli ha- 
ipeuano molhràto quello » che ne ferirseli a il loro 
Arciuefcouo : i Còmici cominciarono à dire le 
loro ragioni»' ma il Sigrior Governatore dille; 
Andate dalSig. Cardinali * &aggiuflareurrfe^ 

,1 cocche per me hauèrò* gufto d* vdir qualche yoF* 

?a quelk.Cornpagrtùuche mi pia ce ; ma non vo- 
f r glia commetter peccato mortale ^ e Còsi i Co- 
mici ri cor fero dal Buon Paftorepenfuroriò fubito 
, introdottbatteib che quelli ifleislb che haueua- 
- «P parlato,eEahO m qiiellfhorajati’audieriza dan 
dò parteal Supàrióbe di quintró- hdueuànoPatr- 
to col Signor Goucraatore . .11 buon Prelato ai- 
(col to le ragioni dei Comici ; noamanca uano i 
_ . -31 c A due 
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- ^dne.dr ^omr T e£ii contro le Comedieie non vo 
denadOioheiXTomict alterca fiero ragioni ;r quajfi 
cVoierrdcc che 3 I &nrò riti. deirhabito potè de far 
• autentica legge alle Toro opinioni ima famore- 
ouole Stiperiorediceua tlaiciateii direni douè-* 

Ab- èych’ogn’vho dica la fiiaxagidne ; ma perche i 
-la.cofaaridanainiungojfi'tàra^ortcriiitagionar- 
I peaLl’^tro -giorno^ cosi ilgiorno fogliente al- 

-èfedra deputata comparu eroicomici con l’ au- 
torità' fegnara ne’ libri 3 e coa fecero gli altri* . 
ed altri che fi trouarono inuitatnehi da vna par- 
teje chi dailaltra*oue che ircontraltò vn pezzo* 
in vltimo il benedetto Cardin;decretò*chefi po 
teflèro recitar Comedie nella tuaDiocefi*ofièr- 
uandòperèii modo che fertili Sàn Ifomafo d’A 
cjmixbqfuarè;tempo*IuOgo*e^ei*fÒne) il tempo 
zrla Quarefimàs il luogo che non fia cortile * ò t 
clan tiro facrato; e le perfoce* che non fiano Rc~ 

Ti^io Svergini Mona che è.Sacerdpti dice il Con 
alio. IIII. Colonienfe eap. 1 .7 ^&fil CpncUio S^« 
notìeiiefe cap. 2 5.& impofe.i! Comici che mo- 
fira fièro gU-Scenari j del le doro comedie giorno * 

per giorno aiifUO foroje cosine furono dàldet- 
lò'Sanno^e dal fuo Reuecendis/ìmo Signor Vi- 
cario rhólfii fottio ferir ti*maafybrfiB^i molti af- 
fari dioqtjejr Yffizio * fece tra&feiàr V ordine* 
giurando i Comici* che- non far ebbero flati gli 
altri fugget ti meno honefti de iriueduti.il Brar 
-.v./: I 3 S a & 



I 


1 66 Sbìfcrtfo famigli*** 

ga (co si driamatxril Pantalone di cptolla \ Coma- 
jpagnià) & il Pedr olino}) ai ìeu ano ìòcora^-e amati 
•émó 3 to)di<iiidi fiiggettÌ3Ò fiano Scenari) di Co 
medie fòmmfcriirri>e quelli fegmtidaSan Car- 
- lo.fi xeHgoéd cniioditj : e nella. Ganipagnia>ì oue 
:hbra fono ybtbà hi ne ha duelli tiene i caia 
per non la sfrnarrrf&.-il Decreto nell Arcriìtóiad- 
-uadodi Milanoióì piiblicato Panno 1 5 Sfregi- 
~ftratoda.MonfignQr Fontana Ferrarese > a Càil- 
«tt Ì4: 5 .della inà 'infL -j - h ’ .'*(1 A z 10'i 

• 4 tBn eh idOiiassbim •-cuu-Trtn *'f , o )*-• tir 1 *> 

«0 filtro Decreto fatto in Vaiermo perii Corniciti 

Cap.XXXlX* . j(i •..‘vmiì 
-i J!ì 6t r -so ;/ I cui clfsn t" . noD oidIìoì* 
Rent’anni doppe quella tenzone* neihece- 
" A de tre vh’afcra i Palermo , efièndopi cola 
'Trappolino , quello, che pochi méfr fonò) morì 
méirEremo vicino i Vene zia dopo mote ? arini 
penitenza ; che ceVre perfone voi e nano lenir 
*fe Comedie daxquelKegrio > ma non -fort i loro 
'l’effetto; poiché i TòtniiU angelici V acciaierò 
§11a ragione ddteihònèfte Comedte,e ifhébbe- 
-ro la 1 palmare puf colili fece vifàltro* Decreto; 
e fi cont inoliai foVtofcriiiere gli feenarij delle 
Comf^die Corrt atte» ciò vi è chi notthi lanciato 
quell’opinione a Fattot Egii é ben veto>che mol 
ti li fono ccmperàriìietla fernace^ della cariti; 
ma nontutt bdirtaT vmiigui fiuto quel troncò 

t reci- 
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owfcifi^iehe noivhaiiendomo'rto il 'vegetati no 
tortor e pulì mote di qualche rampol- 
lo: cesi di q uando iti quando V l’humor di quel- 
l’anttca radice fa {puntar fuori qualche piccio- 
lo germoglietto d?we!àgerariua: r exquelle fo 
opinioni tal’hora {napoomo + e fanno gran 
fruttiore ;anzi che pochi mefì fono , ftebtequefto 
* lotferàneo vento per generar* vn terremoto ; 
ì'poiche' effendo vna'Compagnia di Comic! a 
■fetuhria Ma erta Cefàrea, vi ficchi difié allTm- 
pera doriche fua Mieliti Ce farea fa ce uà pec- 
to i ièruirfi di tal i pa fiate itì'pi . Ma nell 'h ora > 
che quel grand^aniiiio d quella pura cofrìétf#a 
co* penfieri ondeggiaua^atriuòperaudienza. 
vn Porporato Principe Atemano* il quàPintefb 
il 'dubbio di S.M. C.mofTo da pura cariti s’ac- 
cinfè il giorno fèguenteitifìeme col filo Teolo- 
go a veder bene le fritture» & i fcrutinar il ca 
fo,e confutarono rópinionedi coloro, che po fe- 
ro fcrupolo in quella faggiametite , che perciò 
le no turbar a, almeno perpfefla dimoraua. Mol 
ti di quelli tali per eflèr* eglino perfònaggidi 
molta flima,foglionofar^cblpo con le loro efòr- 
razionale nonc:oh^riwc!piafIòIuti, almeno con 
GouernatOrned mitjHèi Senati , dou’esfi hanno 
qualche affiniti di -sàtìgtié» ò qualche patro-, 
cinio . Non sono pescosi ardenti come in 
altri tempi effer soleuano? non sò, fe dò 

L 4 autieri- 
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caùuenga dàlia ^benignità loro > ò dalia ; loro 
- r giuflizàa> chefcorsfa in noicorrezziotje ; n \2 
-fu come fi iVÓglia* che fiàno benedetti , cosi* 
. almeno tutti fi ftabilifièr.o>. Ma parmi di ve- 
oder'eachesicome alcune febri curate fuani- 
rdcpno» e fra pochi giorni fatino alcuni ritor- 
fiìefli i: dando fegtio j iehe il corpo non fia. in 
;CirttO;ben purgato-; cosi alcuni ad ogni occà- 
:fione. di turbolenze , che fuccedono , ò di 


guerra* ò di: faine » x -ò di pelle* fiibito fca- 
li at)0. iòpra de* j£Gmiei*fe non la colpa d/o- 
<gr*i male y 'al meno, vna pena , che per tal ri- 
sotto fi deue ibpra (Seder qualche giorno dal 
'far Cpme.die * ancorché oen’altro efcrcizio fi 
i cferciti>& che i giuochide caccie * & altri trat- 
tenimenti non fi lafcino . Ma for fè quello 
; vienili maro buon rimedio à placar 
> - la giu/F ira del Cielo per gli 
hi errori di nitro il mondo 
uhi conceputa. Voglia 

Iddio,s’è per 

: C • r ; ! ; nofiro-, 1 fi * jp » b ! J 

me«lio>che noi douenria- ii:l s «ferri 
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Comedia diHoìga molte per fon 
i ipwtithe. Cap. XXX X. 
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J X. paragonare l’huomoal Mondo c paralel- 
. :j lo^própot tacile /poiché iCSrecilonomi- 
-narohpaiìch’esfi Microcofmo : ma paragonare 
là padella al Mondo , quéfi’è fcherzo faceto per 
_ irx>firaFÌnba sfi concetti l’acutezza dlvryiuge-- 
< gnovPàragonar la Comediaad vn’opera ipjt}- 
i £iiaJ&>quefìo non fi dee fare? ancorché folfe tut- 
^ remora l^are piena r difentenze> attefoche^node* 
; fuQtfini è-.il diletto, & il diletto mondai rtyi 
^èmefiitOriò perlua natura,come sonoleopc^e 
,->sp iritualì .Ma paragonarla al maggior 5 errore 
w che /aCeiaT hilomaj queìta è opinione, e non re- 
_ altà,£us£i i paffatémpi sono conceduti^nell’ho 
rpt* oziose ; adunque maggiormente è degno il 
'palfatempo della C^media* poiché ogn’altro 
fpajlp ha per termineilfuggir l’ozio > e quello 
, ha. perfine non solamente il fuggir l’ozio, ma 
(epl di lecco fcacciaf l’ozio, & introdur’ il benefi- 
zio iMrauuérteiiz^ dello sbafagli- 

-no^deUauolierejdegli fiacchi > del picchetto» 
.c.d airi limili, sono'pafiàtempi , ma ;non hanno 
inai portato benefizio •iiperjfona veruna? ft non 
alla ftànza del giuoco,&alla borfa deJ^yincito- 
re^&il gufio del vincitore . non e, baffcuole ad 
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equiparare il danno del perditore * poiché fuc- 
ce'Sfiuamente al datinovi è il dìfgufto * & alle 
volte l’ira. Molti paflàtempi fi esercitano più 
ne* giorni feftiui,che in altri giorni* per lo inter 
lierfto de gli artigiani * e mókevolte ; neirhora 
de ’ diuini vffkipecniefoueftte fi vedono per le 
i 5ft^ade>é per le pi&zzevgàiòchi di palfo^di pal- 
^fé^pallamagkb* di bocébie>di sbrilli, dipia- 
' fifellé* & akri firilili ; ouerfìòlte volte riafcO- 
- nò di rgufti ,rn mòri->6^fiemmi e „ ò per lo meno 
pàtòlVdifóneftevèfali palla tempi fono rolerati 
pèr ricreare moki artegiànbèhe noirhaìino {pi- 
ri to$ dimorartuitto il giorno ne’ Sacri Tempi}: 
&c hfc-rion hannoog getto * che col a' gli tratt en- 
gà*Òche non lì dilettano di Mufica:e {òdisfatto 

w , f v 

che hanno il precetto di Santa Chic falche è d’v- 
dir la Santa Mefia*e dir le domite orazioni >ha- 
nenclo -faticato Mitra là' /ettimana , vannopòi 
quel giórno à trattenerla! giuoco * il quale ral 
volta é -più faticofo , che l’arte che profetano* 
-ma per efl'er tolto per ricreazione , non fentono 
fatica. Ma la Comedia non diftoglie alcuno dal 
-ben fare*perche l’Eftatetfìr-ecira dopo il Vefpfc 
ite come priita*chèii refcitaua finoalla^ftaft 
tinaheU’hora de’diuini Vffizij » eziandio le fe- 
lle (òlcnnijche pereto ikCÓcilio quarto Cairà*- 
-ginefe can.88. prohibi&ele Comedie * fpecifi- 
beando per recitar iittàl-horaie nell’alcre ftagioi 

nifi 
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*-tìi fi recka,(iinot:ceieTionporge<K<^^nc4ibc- 
iiemmiàrejne dì (far feompor rfiuomo per irai ò 
rtroùar riflètè lafcia precipitar le.perfonc nel- 
^le perdite: ina gli difloglie daHcVbbriachfiZ2c> 
. dalleitn^oderazionfiidalle mormorazioni è da 
JttiilL’ah^i 'raali'ed c m pa fiat em polche non ifia- 
.é&iLcorpO % ?e tidnlorcnde.lafroirogllen.do à gli 
artigiani: il lauorareiper ifiancheiza del giorno 
^dkcroimaxicrea l abbro tal volta tanto auui- 
luppato nelle noiofè cure di cala » die menò in 
tal tempo fi potrebbe i miglior’vffizioaddara- 
tc 4tYÌH9Ìtceper ; gli auuefìimefìtideHe Come- 
die*quanri hanno imparato góuernar le foro ca- 
. fe^uìEHjj'hanno abbandonatola merettàfe > ve- 
dfendotapprefenrare la, poca fede cheqneite in- 

- gra te ofTeikiano a' loro amiche glifcaltri modi* 

- cijìe (tengono per cauàr danari da loro corrali ; 
quanti .hanno Iafciatp! di giuoeare con perfòne 
1 kapiere perfcorger’inComediai modifarbc- 
fchijgfee-tarvno via pevk)Mondo;e qtianti (ì |ò- 
no^raiitiedòrf per gli efempi ddla Comedia di 

3qntìlkjctr^ri^e 5 qnaÌiinnatiedutameiite-inG<^- 
•. rel^inorvi re chi a ? àbbandt>natia nella fedè ideila 
-ntQglieìichi terieiià le Cuc rfigfiaiòld ifèmpHti 
eoieihifce chi pefcfàiiaìchqq £bdi femidoii.fef- 
ferdpacdiianijepcrved^iicafiiche'fncceddno 
. WCoxncdia jfì fono accorr i*ch e.tal irto odi! (vfàufc- 
^9 ]c loro moglie ne\fin&u*czsri3 Sali: apparenze 
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sah&d capò chino/iriuolga pietoforòfrfb quelli 
to còn gliòòcki colmi di lagrime je dica, iri-jfiod- 
ótJvoccFpadréj fella ménce quella voce > portai 
taaxifenghiozziy & afeectuòfi fofpirr»è afta 
i'Cauare le lagrima fino dalle radici del cuore 
à‘€Ìreoftanti;e però le r a ppre fentazrotti jmpri- 
fhònaaffai piuisheifemplici ragionamenti ; e ' 
fennoéolpO'fin'in que’ eipi fuentacuchenorvvo 
^ glionofèdcir glifp ir ic viali difcorfiy pesche fi trò 1 
Malridotti alìa Gomedia; per riderò, - & alle 
TÒlrd eOmneiT loro piangere ; non pòtendò far 
éefefteoza aMa fenderefnche glf t iolètìsà ì f e 
té volti inferri Hi liwgtó Wnftd fa buòna deli- 
fecraaiane,ed alcuno làf ponéade fletto > pd&he 
ini ogni luogo operali iDielo ^cpjfaictobil-XJi©* 
£?. laifetorao ad ogni Iqogo : e ^rciò dito» 
o-idoWie glialeti trawepittierft? fofeoiiirè' > 

■ & % o feriori alla Comòdìa > poirihe s ?q 
fono priui di cosi nobili - 
i amienture? É che' 

~ ' la facezia- da 

certi bià- . 

-s.h orzili. t • & 'J *U$b. o-.-ei 

ì: ta, ; 3Ìa 

tal’fora èmezó ji®= cfcii n< 

: all* 'buone •. Sì n ita t . - ; 

; ' ' razioni ^ : 

. pjlolra:J j \>*p 
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Se coloro>cbe riprendono gli fcoflumati ComÌ 6 hf<b* 
teff ero difiin^ione da buoni » à rei > darebhor 1 ' 
no occaftone * c/?e fteffi Comici tra n 
di loro fi correggerò . 

v : C 4 p. XXXXIU *« ... ^ jpoJ 1 

-V- V: \Cfìu 

L E opere pellegrine non poflòno lènza fcn* . 

fòli hauer.é 1 yniuerfcie applaulb * che non 
farebbono pellegrine* Ih fodero dalla volgarcQ 
gnizione capite ,L*ifttelletto è vn vaiò tànfcoiir \ 

mirato alla posfibika del fuo ejTerejcherinruz-- 
aa tutto ciòcche non può capire. I pehfìeri) lènza 
fondamento > fono Architetture fabricate ne* 
foncafmiiche hanno per profpettiua rimagnra- 
aioneji^er ordine il gufto.Molti per non inten 
fter le col^iS’appigliano alla parte meno ofcura> 
.o/fafeiano l’altra per i’inconolcenza.» e quindi é 
$b*ille volte quelle paiano imperfette* ò difet* 
adì© . Le .Comedie lènza vna pellegrina cogni^ 
^ione dimorano nel fondaco del poco prezzò, 
-poiché l’intelletto dimoltifcorre per la via pia 
-na , e non s’incetoainellc. velate eccellenze de* 
flioi fruttile cosjM’oro della fua perfezzione di 
-uenta alchimia d opimoni.MilèraComcdia,che 
da fua r fòrte conduce, ad eflèr- biafimàta da chi 
non la conofce,e difefa da ehi non hi credito. G 
ià’iohaue sfi tanto di ( filma quant* ho di ragio- 
Adi » ni*e V 
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ga (co sì chiamato il Pantalone di frolla Cam-' 
pagnia) & ilPedroiinO-hai ieu:ino incora^ -e non 
émólto)di«fiidifi]ggettÌ3Ò fiano Scdriarij diOo 
medie forco fcr kr i>e queili fegmti daSan €ar- 
■ lo, fi -teagoÓQcnrtodit j:e ne llàCfom pagri! ayoue 
Jtiova i òno vinchi ne ha due>egtó 'tiene a caia 
per non ti fìn a r r i|-e.iJ D e cr e t o nell Arciùefcd- 
iiadodi Milanoifà priblicato l'anno 1 5 Sfregi- 
-ftoo daMonfìgnor Fontana Ferrarefe » a Ciri- 
stei^ .delia ina àiiL^ k-’-; sa k . ioj 



tosjdrrv Decreto fatto inveterino per li Corniciai 

ém ; ÒQap>XXXl& A\iàii omhb ni 
-riSor : Jbr;t a o?; "jhvt or&oì 

Rent’ànni dopp© quefh tenzorieinefiicce* 
detre vtfaljcra à Palermo* cRènd»t« icoha 
Trappolino, quella? che pochi mdfifanO^morì 
"liéirEremo vicino^ Venezia dopo mofe’arìni 
r di penitenza ; checérte perfone voi e nano lenafr 
db Comedie da-quelRegrìo, ma non -forti loro 
d’éRettòjpoiehe i TbmiRi angelici s 5 accmiero 
<&lla ragióne delle ihònef le Comedie e khébbe- 
ironia' palmaib pur colatói fece vù 7 àltro> Decreto^ 
e fi continouai fottofcriuere gli fcenarij delle 
‘CSomódie.Con tutto ciò vi è chi non ; hd lafciato 
^teiropinione^ fettOi Egii è beh veit&che mò! 
ti fi fonoccmperati'nellafernactr della cariti; 
■ma nontutt u distai Vnoulgui &dr quel tronco 
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^che non baiando 'morto ii^egctatino 
huiUOré ■’pulltìky&fi mote di qualche rampol- 
lo; co sì di q uando^ in quando » l’humor di quel- 
Parici ca radice fa spuntar fuori qualdie piccio- 
lo ^rmoglietto d?we?k^erariua:re<iuelle fò 
- piifc opinioni taPhoratepctatno '+ ie fonno gran 
rinmioreianzi che pochi meli fono , ftebte.quefk> 

* fotferàneo velico per generar’ vn terremoto ; 
ippiche' eifendo vna'tompagnia di Comici i 
feruiriaMaefti Ce farea, vi ficchi dilfealPIm- 
peràdore>che fua Màeftò Ce farei face uà pec- 
to £ feraiirfi di t&lipaftàtempi . ManeiPhora» 
che quel graruf annuo* e quella pura colcienZ» 
•.co* penfieri ondeggiatia^ atriuòperaudien»a 
vn Porporato Principe Àlemano# il qua Pirite fo 
il 'dubbio di S. M. C, molToda pura cariti scac- 
ci nfe il giorno lèguente Meme col Ino Teolo- 
go £ veder bene le fcritóire* & d fcrutinar il ca 
fo,e confutarono Popi'nionedi coloro, che pofe- 
ro fcrupolo in quella faggiamente * che perciò 
l e nò turbar a, almetib perpfeìfa dimoraua. Mol 
c i di quelli tali per efletPeglino perlònaggi di 
molta Hima,fogl ionofar colpo con le loro elòr- 
cazionùle non^on^riwcipiaflbluti, almeno con 
GoLiernatOrijedhìiqirièi fenati > dou’esfi hanno 
qua 1 che affiniti di nsàtìgiié* ò qualche patro-. 
cinio . Non sono pescosi ardenti come in 
altri tempi elfer soleuano? non sò, fedo 
3^ L 4 auuen- 
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cauuenga dàlia .benignità loro ?: ò dalia loro 
-giuftizàay che./eorga in noicorrezzione.; ma 
►ìia come fi iYpglù > che fiàno benedetti , così 
. almeno tutti fi fta bili fièro. :.Ma parmi di ve- 
ndere y ; che sì come alcune febri curate fuani- 
r/conoy;e frd pochi giorni fanno alcuni * ritor- 
fiìefli £ dando fegno j che jl corpo non fia. jn 
^utto beopurgàto ; così alcuni ad ogni occà- 
ifione. di turbolenze , che fuccedono , ò di 
. guèrra > ò di; faine » ò di pefte » fubi to fca- 
-gliano /òpra de* Comici? (è -non la. colpad’o- 
<§111 male y 'almeno. vnà. pena, che perlai ri- 
fi deue /Òpra lèder qualche, giorno dal 
rfar Cpme.die ? ancorché oen’altro efcrcizio fi 
<e/erciti>& che i giuochUe caccie , & alt ri trat- 
tenimenti non fi lafcino. Ma forfè quello 
-cicjWn /limato buon rimedio à placar , 

: ’f-r ìa giuftV ira del Cielo per gli 

errori di tutto il mondo . j:;0 3 
concepqta'; Voglia . 1 , . ot 
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Come la Comedia dittolga molle per forte dall ernie 
jptaftiebe, Cap. XXX X, 

r n :r-ì ot r>q * imoi i h‘4 ni 'l? . . ’ ritoijs V* 

I X. paragonare l’huomo al Mondo c paralel- 
; jrla«Pri3 portatile > ; ippiche i Greci lonomi- 
-.mrohplheh’eslì Microcofmo ; ma paragonare 
la padella al Mondo, quéil’e fcherzo facetoper 
- mò/lrar-in basii concetti l’acutezza d’vn/ii^e-- 
< gncnParagonar la Conftediaad vn’opera {piti- 
i tuaj^quefìo non li dee fare? ancorché foffe tut- 
. tamoraleae pieUa.di fetenze* attefoche vnode* 
; fuQt^ni é-jl diletto* & il diletto mondale npn 
.è molitorio per fiia natura,come sonaleppcjfc 
, )Sp iritualì , Ma paragonarla al maggior’ettore 
w che /aCc iaT huomaj qiielta è opinione,e non re- 
. altà,Tùt£i i paflatempi sonp conceduti < * : neirho 
-r^QZiip^c ; adunque; maggiormente è degno il 
’palfatetppo della Cpmediaj poiché ogn’altro 
, Ipaflp ha per termineil fuggir l’ozio > e quello 
, ha. per fine non solamente il fuggir l’ozio > ma 
(epl Rilecco fcacciàX l’ozio, & introdur’ ilbenefi- 
zio tfeflj au uèr t e nze . Il giuoco dello sbattagU- 
no^cftauolierejdegli feacchi > ded picchetto* 
-cd al /tifimi li, sonppaf&tempi > ma ;non hanno 
mai porrato beneficio <i;per ièna veruna , £ non 
alla ilanza del giuoco,&alla borfa dei^incito- 
re,&ij gullo del vìrc# prs . non è bade noie ad 
i. in «qui- 


%7o fumigliure 

equiparare il danno del perditore , poiché fuc- 
cé'Sfiuamente al dkttfló Vi è il dìfgufto , & alle 
volte l’ira .Molti pa/Tatempi fi e (Ter citano più 
ne* giorni feftiubche in altri piomi* per lo inter 
liento de gli artigiani * ^ mólte' volte ; nel l’hor a 
dc’ditiìni vffki jk-cme fouente fi vedonoper le 
^ft£ade>è per le piazze, giuochi di palla#d« pai- 
~l^:fè*pa]Iama^lte di bócéhie>di sbrilli, di pia- 
"flféilé*&ialcri firili-li ; o&rffi oite volte nafcO- 
- nò di igufti 3 r tHiiòri-»tb^fìernniie , ò per ló meno 
parole difbnefteverali palìàtempi fono tolerati 
pèr ricreare molti artegiànbche nonhanno {pi- 
rito^ dimorartutto il giorno ne’ Sacri Tempi}: 
òche hon hannooggetto * che cola' gli tratten- 
ga*Ò<:Tie non lì dilettano di Mulicate fòdisfatto 
che hanno il precetta di Santa Chfe&krhe è d’v- 
dirla Santa Mella,e dir le douuteorazioni sba- 
ttendo sfaticato entra là ’/ettimana , vanno pòi 
quel giórnoitratteiierlial giuoco, il quale tal 
volta e -pi ti faticelo , che l’arte che profeflatio, 
ma per ertèr tolto per ricreazione , non fètìtono 
sfatica-. Ma la Comedia non difloglie alcuno dal 
■benfare, per che rEftatéfir-ecira dopo il Vefpfc 
«ro^rtacome prinha,chèiì recitaua finoallajtfiast 
tina iiell’hora de’diuini Vffizij , eziandio le fe- 
lle fòlenniiche perciò ifcCóciìio quarto Carca*- 
^gittefe can. 88. prohibifee le Comedie $ fpecifì- 
Kando per re «tarili* al ’hora : e nellaltre ìtegioi 
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tìi fi recita* di notce^enonporge p?ccafìone4i be- 
;tie*n?ìiàre,ne disfar fcompor rhnomo per ira* ò 
ntroùar- riflètè laida precipitar le^perfone nel- 
ole pecclite;m gli thftoglie dallcVbbriachefc2e> 
daèeirattioderazioniadall/s mormorazioni» -e da 
jtrull’ah:<EÌ'raali*e.d è m paflatempOjche non itia- 
.è&iicorpió* ?e tidn lo'rcnde kfroirogliendo £ gli 
artrigiamitilauorareiper iiìanehélza del giorno 
-adifitfrojma jricrea Tahiiro tal volta tanto auui- 
luppato nelle nóiofe cure di cala à che meno in 
tal tempo fi potrebbe à mi gl ior’vffizio addata - 
te^tYÌH9ÌUe per gl i a uuefìinaent ideile Come- 
diejqtìanri hanno imparato góuernar le foroca- 
ie^irèBtidianno abbandonacela meretiàfé > ve- 
dendo rappr ejfent ar e Uypoca'fede che qneftc$n- 
• ^gpace otf&uaao a loro amiche glifcaltrimodi.» 
- die (éQngono per cauàr danari da loro corrùìi ; 
binatici .hanno lafeiatPt di giuncare con pedone 
Ifraniere per fcorger’i il Comedia i modifusbe- 
rfnhiifiWtarvho yfa per lo Mondo; e quant i fijb- 
no^rau«eri.fijtfi per gli e&mpiddla Comedia di 

j<^lM;ctnQ'ri^e 5 ;qnaiitnnaiieduumeme'incòi- 
rdiano-virc chi s’abbandpna naitella fedèiddila 
-mogli eachi teiieiià le fae -figlialo Ir ; .per 
coioh&^e chi penfatiaichcqfùPi lemidor^fefi* 
yrópaaiàani repcr .yedcr&ieafii che-fuccedPJio 
. Jfl CoxiiedÌ3jfi fono accori ùch etalimodi <vfauk~ 
-§Q]ck>rQ moglie nehfibÉiivézaO caliapparenze 


i r •» 2 .tòfrtrTofdtoMi** 



- r amba&rat* fa ce ìj a? t5o^? cjri ei fincÀmoè gnorri oiin 
ptfdfenacètco vn fijovnico^glipob 
s 'drfcSCcia*a>cfrcafaf 

- «titlógnaijvedendo Vna: rapprefcfrtazìorìe> I che 
i ' Jpffefefdceiia^TqnelIo che à lui era ftacofàrtfo . 
■' Tfriònima la Comedia parrorifce riiblbi^e-moki 

- ibuonieffòtti&rócani da 1 l’e fp ettazionettfalbu- 

n nì>c dal ere deri dimoici^ ' i sHsn osaq a ! 
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-y&ortyfalU tapprefenta^ioni, Cap.XXXXl. 1 

- o oioì t l'iLUTyjon t. Uiir^r • . onnm f iV-iF'tjpiSU> 


L ’IntèlIèttofal volta inuert sconcete i> aflot- 
tfciglia fpiriti » e fpiegacofe :» che fi rendo- 
- : no pèlIegrine a fintan£o>ch’altra perfohafi troua* 
che prima di quella habbia hautiEO io fteflò fpi- 
ritojc trouato che fi hiàjl’honore rimane del pri 
mo>poiche fi fiima^he il fecondo fa inueinzio- 
ne-r ubata: e dancorchè tato habbia operato Un 


Ségno del I’vUo guanto quello dell’altro > non- 
dimeno l’honor non rimane a quello >oue none 
ì ft&ibbio del furto: Non è dunque iriarauigifa » 
: le fa Comedia' imitatrice delle humane azzìo- 
* ni s’incontra i rapprefemare cafi di gii lòcce- 
’ dùti j lenza hauerne altra conofcenzav che la 
Semplice inuenzionejapprosfimata alla verità* 
•Molte volte i Còmici fi fono crouati • a rappre- 
h fontar 
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&ntar c&fi tanto; confórmi.: ad altH fucce dirti* 
chetal’vno ha fiima to^ché la Gomcdia fiadùroi 
fatta a^d arte per fcoprir.ie ? fué; di sgravio tvei 
fùoi cupriti (i ed altri) adendo certi ; cafiirxnJM 
giùnti a <jud lische ixforo fonoinccttiemiGia non. 
hanno: potato contenerli-:»' che hanno cofìdiuper. 
de ■ circolanti vergato lagrinneieome feìloroifofi 
fe vediò vnfiglinolo >r\ Nella .Gomedù dettai 
Era&iddayvpo fi fcotopbfe inmodo oeUDawditìft 
za a che, diede tant^> fò fpe t tiC( e {Tendoni i i ft*t« 
vccifo vn fratello e;noafa'pendo : dachi)xhcfn 
prefo daJUa Corte>& à-fcrza di- cornile uà eòrifef 
sohauer’vccìfò improprio; fratello peri Eefcedk 
ta.Gran cofe'fi yfcdon® aUàcgionfìai^yeriinjend 
te il veder rapprefeaccr ilaeoù in- effectOotò 
gtao forzai W^o 9 chej<apprfi£enca ctMveffictfzù 
gli effetti id’ròi pouero^padreridottò peddolorc 
de 1 periieiffccolhimi dVn.fìlQ%liuolo'ifinoi co 
fini della défperazione>& qhe^’indjìca ad alzar 
la mano per darli Ù maledizione ècofada far 
intenerire ogn’indur^co cuore; II veder’ vn gio- 
uane difcolo * che-pèr luofeffiali portamenti fi a 
efiliato dalla cafa del-padfle > & abbandonato da 
gli amiche che fi troui fenza aiuto alcuno* & eh* 
egli non fappia.one &*&e doppo molti 
penfieri fi difpong* e di voler chie- 

der perdono al pàdr^-^he incontrandoli in 
<juelIo*gli fi getti i pjedi;e doppo l’hauer fofpi 


*74 &ìftwfofiwiglìaré ui. 
sat&tf capò chino/iriuolga pietofò'véfc'fò quelli 
locòn pitòcchi colmi di lagrimè,e dica ió-jfiod- 
òa.varc^dre; fola ménce quella voce * portai 
t*corifidghioz;zi> &afleccuòfi fòTpirr* dacia 
iicauare le lagrima fi no dalle radici del cuore 
i'«ircóftanti^e pèròJeràpprefentaziom iittpri- 
fhònaaflaì piómbe* Tempi ici ragionamenti • e ' 
fennodolpoririinque’ ci pi Tuentati/chénDìvvo 
gliono fède ir gli Tpir ic uali di fcòrfi 4 poiché fitrò 1 
tta^ridDCti afla per riderà, de alle 

TÒltd jcòndien» loro piangere ; noti pòrendò far 
éefìftenza alla finderefi,dhfc gir v iolènta ì r « mol+ 
te voleri m fumili luoghi! utenti# fi buòna deli- 
fecrazione,ed alcuno làf pervade flètto > poldke 
fall ogni luogo operali iDieiò ^'^ndOMlCie* 
£l lontorao ad ogni Iqogo : ^«ipèrciò 
' ! >chc gli altri trattenimenti forteiin^ dg 

’ì O' feriori alia Comèdìa s poidhfe '• ■<[ ~ò 
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Se colorotcbe riprendono glifcoflumati Comiei,f <t* 
feltro difiin^ione da buoni , à rei* dorehhib i 
no occaftone > che gli fkjjt Comici tra • 

rfi /oro ji correggevo . 

Cap. XXXXIU 

ooq 0.1 i 

L E opere pellegrine non poflbno lènza fon* 
fòli hauerè 1 vniuer&Le applaufo * che non 
debbono pellegrine* fè fodero dalla volganoci 
gnizione capite X’iiiteUetro è vii vaiò tónfcoiir 
mirato alla posfibika delfùo elferejcherinrutf- 
aa tutto ciòcche non può capire.I pender è lènza 
fondamento* fono Architetture fabricate ne 1 
fancafmiicbe hanno per profpettdua rimagma- 
aione^er ordine il guftdMolti per non inten 
iter le cofojs’appigliano alla parte meno ofcura> 
^falciano l’altra per rinconolcenza* e quindi e> 
ièb’alle volte quelle paiano imperfette* ò difet- 
tai© . Le .Comedie lènza vna pellegrina cogim 
'zione dimorano nel fondaco del poco prezzò* 
-poiché l’intelletto dimoiti (corre per la viapia 
-na*e non Vincer oa nel le. velate eccellenze de’ 
^Iioi frutti ;e così l’oro della fua perfezione di 
oienta alchimia d opimoni.MilèraCoii*edia,che 
dà : fua forte conduce, adèffer. biafimàta da chi 
•non la conolce*e difefa da ehi non ha credito. O 
Viohaue sii tanto didima qtiant’ ho di ragio- 
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ni, c tanto ingegno da fpiegar’il mio concetto 
quànt'hò penfieri fauoffeiioli-, e domiti' aì fud 
merito; fperareid’elfèr èra fuoi lènfali vno de’ 
perferiti,e non fondarei la fua Archittfetura lo- 
prafanta finirne porrei l’ordine Runico confu- 
so coi Dorico * per far più bella , che ordinata 
moftra:Ma la mia imponenza ; la poca permif- 
fione di efa lt ariani dubbia di portar*ombra di 
disgurto a chi pijpfatmi danno, fa, eh- io. fauci li 
iroconfufe dicerie ,e ch’ ; io mi vada schermendo 
foio da.* finti colpi del maeftfil, che fòtto^colore 
d’auuèrt imenti tirarlo bloccate micidiali^ Mai 
lodato Iddio, non ponno colpirai vitto difendo 
che tri sette peccati mordali la Comedia non 
ficòntiumera, ne trà dieci precetti- delle sancé 
tauole fi troua,ne tri cinque-di SantaChiefe fi 
pone, ne tra i due ma sfimi : fi scor gevi anzi efie 
tri masfìmi moftrahauer luogo » poiché Qgn’v* 
no naturalmente brama letiziale i Medici (lèsi! 
ordinano i modi d’hauerla ì per- curarci morbo 
della malencoriiatà tale, che il defiderar> il prof 
fimo alle gro, come fé ile fio »• è quali vn non tralf- 
gredir’ il naturai precetto::' Ma chitoglie im* 
presa di lacerar quell’ Arte, non adottiglieli 
.ragione per quello versomia fatto perciò Gas*- 
ciatore,chiude bacchiò , chepuò-diuertir il luò 
intentò,e racéogliendo la tiftù nell’altco , non 
cella di prender mira per far/.w.beì colpo in 

quella 
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•Quella meschina. Se Telàgerazione foffe inaia© 
-Tal amente a 'chinàaTopera /darebbero occafiò- 
mea'’ Cornici flesfi di correggerli l’vn i*aIfró,poi 
•che sarebbono tutti controdi chi sconciamen- 
-te haucfTè parlato, dicendo al malfattore , che 
4 Perdila cagione fi folTe fatto quel schiamazzo; 
re gii farebbero protesi dì scacciarlo dal consor 
"zip,sc più cade (Te io tali errori * non volendo i 
galantuomini hauer publkhe mortificazioni, 

- Ma scrinerete dir male in publiccT con parole 
• thl volta ignominie) setcdsariche non trouoj ,'che 
habbia detto San Paolo.^jgli Hèbrcbne^San To*» 
xnasod’Aquino d gli Eretici > non so, chi l’ap- 
r?° Ua ^ er ^ ene - S^iofosfi per mia ventura vno 
di colorojche hannado scienze nelle Toro mani» 
pa^mijojch io vorrei Farle mie prone con altri» 
'Che con quattro Comici : E. s’io fo’sfi come quel 
‘ lische hanno. credi co tàle»ch’6gni loro parola vie 
*J tolta per masfima»temerei dir còlè* » che hàuef- 
ìèro, bisogno d’ oftencazione per atuiérarlo; e 
penserei d’cikrohligatoi réftituzione, di fa- 
ma>e forse riilo roi danni : poiché tal dottrina 
da loro ^segnata mi viene, se pur la dottrina è 
sempre a fiefia,e ch’altra non vi fia particolare 

perii Comici.Ildife,chèlobndar’alIa Come- 
dia fia peccato , senza dillinguer qual sorte di 
Comedian qual peccato,* cóme fi può pecca- 
re. quei co (s io non erro) nòno parlar a terrore, 
d - M ma 
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ma à confufione, perche tal volta certi sempli- 
ci portati dal senso h attenda inteso* che lo an- 
dar* alla Comedia è peccato pur vi vanno con 
penfieirOjche lia così» e quelli Scuramente pec- 
cano» e ciò vien Cagionato da chi vuol far della 
Tua opinione Legge ; non guardando al danno * 
ch’apportano al prosiamo » aU’honore fcemato 
a’ Comiehalla confufione > che in tanti pongo- 
no»&all*autorita»che s’arrogano; quali*. che i ' 
Superiori liano inauedut i a concedere tali ^li- 
cenze: ò che il Santo Concilio di Trento li folle 
fcordato di quello cafo;ò che niiìn Principe fpi 
rituale habbia mai Veduto Comedian e che poi 
aflòutoal fupremo grado»habbia perduto la me 
moria dello lcenico rifloró*e che perciò non vi 
rimediate pur tutti quelli de* miei, giorni han- 
no honorato le leene » chi in yn tempo » e chi in 
vn’altto > ed io d’alcuni hò riceuuto i’honore ; 
Ondfiche il dir contro alle Comedie honefte c 
vn voler mollrare d* hauer dottrina più- 
critica della corrente; ò d’elTer pm 
: ■ i zelante della fallite, che non lò 
. r* .»r no gli altrirquando però ; • ;.L 



1* inanertcnza non 
habbia loro 1 
nalcollo 

quelli capi di tanta con- 
fìderazione . V 
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quelli tcbe dicono, che la Comedi à fi permette per 
> U, v r mancomale. 'Cap. XLlU.y 

t ■ - » • < * . ' ' . 

(7 ' ; ' • 

I cCE l’infermici dell'oflinazioue fi potè Ile cu- 
*7 rare con gli antidoti delle ragioni, la veri- 
tà delie colè non r^marebb^paralit iea per l’im- 
potenza deiringepo.Ma perche rophiione cu- 
ra cali malori cotfimaginati prefìipppftida me- 
dicina deU’Empirico ordinatore nodrftfte il vi- 
zio in vece di purgar quel màPhunldre^e quin- 
di auuiene , che infermiti fi fi incurabile , 
Quella Vecchia , fe ben mi rarnenCQ di quei 
à'hò lecco di Socrate,hauendO male i gli occhi* 
non solendo concedere* che il difetto fbfTe in- * 
difpofizione della fua vecchiaia^ fi lagrima con 
quelli di cala, thè ogn’hora facefiero tanno fti>* 
mo per quelle fianze:Cosi quelli malaffetti al- 
la Comedia,quando loro vien dettOiche fè:que 
fi* Artè del rapprefencare nori-fòflè lecita , che 
Santa Chicli la leuerebbe affatto : dicono, che 
Sanca Chiefi la colera per diuiecó de’.maggiot- 
ri mali j come a pontofì permettono le Corci- 
-giane,e gli Hebrei in molti Inoghi.acCioche IV 
ne lìano riparo alle donne da bene, eflèndo che i 
leniuali fono Tempre in traffico , . e non porendo 
colpir l’vno moleftano le altre-. «jgli Hebrei per 

I I leuar 1 occafione a' Chniliani , che nonfacciano 

M 2 vfii- 
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vfuré; A quello rifpondo;e dico , che non conce- 
do * che la Comedia lìa male né grandéh&pk- 
ciolo:anzi direiiS’ianonfo^l! iliterefifaco, colà 
buona^efsédo azzionevirtuolà>cdi buon’esépio* 
ma la fc io p horaogn’ vnb della fua òpìnioné?e 
dicoicheigli Hebrei fi permettono' per tefìirfia- 
niahzardellà noftra fede i. & per cafpettarh alk 
conuerfìonHnai' Comici non irahiio'da far te- 
ltimonianza r nè di fede i ne dffcegce^ellendoi Hi- 
gliùolfìfo'èriche indegni) di SancaCH ièfoi com’ 
ogn -altro Chrj foniamo Efe le Corti^iane.fi per 
mettono per diuért ire la trabóccheuole . fenfui- 
litade Gomediemon hanno, quella necésfoàj' e 
poijcome dice, il Cècchini nei fuo' jFradcato&T fi 
•trouano Santi:Dbrtòri>che prefcriuón®ibfliado 
rdi far Cornediefenzacoinmetret peccata mór 
•tale : ma ni dn Salita infogna il modo di :far, la 
•Cortigiana lènza peccato. Edio foggiungoyche 
ninn Principe > ne' mena ni una Comminiti ; il 
trouajchè mandi i pigliare vna truppa di Cor- 
tigiane alle loto fpefeiè che ad effe prometti (a 
lario,e regali come fouente fanno a Còmici'*. £ 
de v’hà > ' chihabbia inuitato cortigiane à loro 
paefoé flato vna ragione Economica d’ honorem 
•mi non mài con fai ario furono inuitate > e però 
vi è differenza da nóce siiti ad arbitrio . Oltre 
ciò i Còmici chiedono licenza di far l’arce loro* 
e fot tengono,e fono tali licenze fottofcritte da 
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Superiori ima s’vna donna andafle da' Superiori 
chièder licenza iniferittòdacominciar à far 
dà GoncubiéajrionTarebbe efaudita^non vi eden 
do triburìale>che fottoferiua licenza di far pec- 
cato mortale; vi fono'ben gabellè^c giuftizia da 
noniafdafle okraggia^manoiv licenza di far 
•tal mancamento ; i Comici ottengono licenze 
pablicheas? vengono i mutati 3 e faiariati , e non 
-còlerati per manco malese quando là Comedia 
diuerrifcéii malejnon è argomento, creila fia 
di meno errore; ancora il bene dntertifee il ma- 
lese pur d bene: Dirò si>£he la Comedià emén 
pericolofa'de gli altri trattenimenti , e dirò U 
vero; poiché ogifaltro paffatépo è vicino a gl" 
inconuemèntb&alle disgrazie ; NelleCaccie 
molti hanno pericolato per le cadute de’ Ca- 
ualli,e moki fono fiati offefi dalle fiere; Nelle 
gioftre,ne’Tornei,e ne’ campi aperti, è mara- 
viglia , fè non fuccede qualche disgrazia ì Ne* 
corti de' barbarico d’altri animali > molti fono 
fiati calpefiati da’,càualli *. e molti dalla turba 
del popolo fpauehrato , e fcompigl iato hanno 
paflàto finiltri accident i: Nel pianta? de’ maggi* 
nelloregactemella -guerra de’ ponti > ed in altri 
fimili,la folla alle volte ne ha' fòffocato più d*v- 
nt>;I fuochi artifiziatbà tal' vnolafeiano brutti 
fegnali:Il rifrefearfi ne* fiumi l’eftate*il nuot^ 
re d molti ha toltola iànitd, de adaltri la vita :.U> 
. M 5 fcher- 
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fchermiredl danzare^fino al giuocolar da burla 
■c più pericolofo dellvdir Comedieje poi Fvdir 
Comedie è quadra gion di Stato Economico > 
poiché ogni paflatépo colla più della Comedia: 
II verno co quella poca moneta rifparmi i lumi* 
e’1 fuoco di tre horejl’ellate còltimi meno le fcar 
pe,e i vediti rifpettoalla po!uere,e ci fparagna 
qualche beuuta>che ti potria offendere: inoltre 
la Comedia è vno fpaflò > che ti ferue periftu- 
dio,fenza che tu perda la villa fopra de* libri j e 
forle ch’ella non è vna lezzione di due horeper 
IomenOiòue lènti difcorfi» concetti» lèntenze* e 
facezie da conlòlart i l’animo a e i fenfi . 

V 

Chela varietà del fuono delle voci non fa rincrefec- 
noli i lunghi di ( cor fi. 

Cap. XLllll. 

: • ... ' : : . V 

Gni lettura fi rende proli lla»ed inlòppor- 
cabile in due*òtre hore^enelle publiche 
fcuole i fìgnori ScoIari>palfata l hora deputata, 
gridano,llrepitanoj&alle volte pongono folfo- 
pra la fcnola > e quello auuiene, perche fi lènte 
Tempre vna fieffa vocedl medefimo lìitae quali 
fempté.vna fomigliànte maceria: Ma nella Co- 
mediàjtanti perfonaggi* tante voci differenti * 
tanti vatù gelide tante frali disfimili» che non 
fiiziafio cosi Facilmente ilgufto;le altre letture 
••i^fls. . > .. per 
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per belle che fi ano (come non fono di' particolar 
tKcesfìtd) fanno languire la voglia à lungo an^ 
dare.Le fcienze Matematiche, chi le fìudia co- 
me lcolare>sbalordifcono . La Mufica troppo in 
lungo,llalenta il gufto.L’Altrologia ti confonde 
la menteiLa Poefia,quantunque bèlla, fe il Poe 
ta legge le fue opereie che il Demonio ti tenti 
à inoltrarne gran gnfto;o mefehino tè, apparec- 
chiati pur di fontir tanto > che habbi da perder > 
ò il gulto,o la patienza : e cosi tutte le letture 
lèg irono quella folte : Quante volte lì gettano i 
libri per la noia,e qtiantipianrano la principia- 
ta co là,ò per ftracchezza di viltà , ò per le verti- 
gini . }Ma la Comedia, per la fudetta varietà di 
•graue,e di ridicolo,* d’alluto, e di Ipropofitato, 
ti dà trattenimento . A ta!e,che il permetter le 
Comedie, é per Politico : L’vdirle è per l’Eco- 
nomicoje’l fine di chi l*efercita,non dirò Etico, 
ma è quello per cui ogn’huomo trauaglia ; 

*' • i’’ t Cf*J ' f 1 * • .4 : t* • , • * 

efler tale il pagamento > che fi fa n el veder le 
ComedUicbe pojfa danneggiar chi viitt di li- 
mofine* taf. XLP. 

"**• ; • r - ■ * ' * f !* t" • «. * * ' . ' 

T E ferite de* fòldati , per efler mercenarie* 

*** * non dettano pietà ne* Filofofi: e ’1 Soldato, 
per generofo che fia,malageuolmente s*induce 
* v (occorrere la mendicità d’vn letterato ; deri- 

M 4 den- ^’ n “ 
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dendo l’ingegno di colui,che non habbia Caputo 
tantoché /ufficiente forte a quell’alimento,che 
prima d’ ogn’ altra cofa procurarono fino à ?[* 
ignoranti. In quell© Mondo ,vno da' materia 
al cicalamento dell’altro, e molte volte vno del 
l’altro, è buffone. Sogliono. tal volta dir certi 
fcrupolofi , quandp vedono andar’il popolo al- 
la ffanza delle Cómediejò quanto farebbe me- 
glio,chc di quei danari , che danno d coltoro fa- 
ce (l'ero tante limoline; (vedete zelo della borfa 
d’altri; correttori di quello,ch s à loro non gufk) 
farebbe meglio fènz’aItro,e chi non lo sa?Ma fé 
colora ha uè fiero di già fatto la loro limofina , e 
■\ . poi volelfero vn poco di rifioro , che importa à 

repliche i danari iche fi fpendono in fiori, in gua- 
ti mufchiati,e tant’altre cofe > è meglio darli id 
poueri,dhche il pane , che fi dà a cani,fi toglie à 
pouerelli,e cento fimili.Iollimo,che coloro,che 
voglionó fare limofina,tanto la,facciano,andan- 
doalla Comedia,come non vi andando, non vo- 
glio dir di piii,ma vedo fòuente alle porte de no 
Uri Teatri mendichbciechi>c fior piati , e liimo, 
che fé perdeflèro il tempo, che non v’andrebbo- 
no.Se colui, chevà alla Comedia, prendefle 
quel ginlio,e lo dalle ad vii poverello per caria- 
ta, ed egli poi andarte à far qualch 5 altro bene, 
farebbe meglioimpiegato al.ficuro, ancorché 
heiraiutar’i Còmici, fi aiuta,chi virtuofàmòpr 
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te s’affatica: ma credetemi , che fé vii tale non 
di qugl danaro alla Comedia,che fe lo terri in 
borfa > quando forfè non lo fpenda malamente: 
Ogn’huomo deue accettaci buoni configli; ma 
molti iànno meglio direbbe fare ; e certi fono 
tanto ecceljcnt i nel configliar’ altrui,che fanno 
difpoper.-allainort e obbrobriofa vn delinquen- 
te; ma quando e sfi fono infermi» non fi fanno per 
fuader’ a. prender’ vna medicina per la lóro fa- 
Iute ; ; il dir; date, eh’ è bene,& accettar quello, 
che vi.ene donatOiè colà facile; ma por mano al- 
la boria jd conto più lungo. S’ogn’vno voleffe far 
la metà di quello, che sa dire ad altri, l’huomo 
firebbe quali irrepréfibile:ma in caufa propria 
Jf’huomo fi perdere molte cofe hanno vn fembia 
tc,chc fcrutinate ne mofirano vn’altroie tal’vno 
pronunzia; vna fentenxa addoffo d’altri /' che la 
limile cqntro di lui gli parerebbe ingiuflizia 


* > ■ ■ * 

0e w otte fpefe fi fanno alla giornata > che fono d» 

rtv h meno profitto dtllafpefa della Comdia » p:> 

-iirbbnécM» Cap< XLVl. . 
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E fimpatie fanno le parzialità . La faetta 
d’amore porta feco vna tal grazia» che {è 
nqn cuopre.i difetti, almeno gli vela, o di pieci 1 , 
òdi fcufe.Si fanno tal volta le perfonc vedendo 
giuo.care cosi parziali,che patifeono pasfione,© 

fen- 
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ièntono dolcezze nelle variate forti : II padre 
giuocandocol figliuolo,cerca di vincer* il nul la 
con guik),e vi è, chi pur di niente vuol vincer có 
ftratagemme:Come vno prende a proteger’v# 
altro>vorrebbe fomprejche la foa ragione preùa 
lefl'ejln foimmo I*atfecto>la compiacenza * e la, 
foTorribra d’intereflè fanno {correr rhnomo R- 
iloalle menzogne . O quante volte fi giudica v- 
na canfà>che non ha altra forza nella {ua ragio- 
ne>chel*eflèr raccomandata . Occorre alcuna 
volta a' taluno chieder limofina per quache ca 
fo degno di pierai e fe la cerca> non corri fponde 
in tutto alla richièfta > e che in qùeìlà Citta vi 
fiano Comici,non dubitatele fubito nonfalti 
in campo * che per Tamor d’iddio nonfi dd vn 
quatcrino*& che d Coinedianti(ma in certe Cit 
tadettejquefti tali*non dicono Còmici {empii- 
cernente » che vi aggiongono qualche villania > 
per dar buon'e {èmpio al profsimo,e perfiar ne* 
precetri d*Iddio,e di Natura) e dicono , che a 
quefii fi danno i reali >e gli feudi i e qui fi fa vn 
fohiamazzo feftza fine . Quando non offèndeflè- 
ro i Comichquefio fi potrebbe fare » per ecci- 
tarli popolo alla limofina;poiche tutti non firn t 
nocche per l*amor d*Iddi o fiTabricano fonruofi 
Tempij,fè ben non mai d bafianza degni ; Che 
fi mantengono ConuentbOrfani, Orfonelle, O- 
ipicali>e tanti luoghi pij » che è al tronche dar’ il 

pane I 
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pane. per vna Cagione ad vna dozena de* Comi*- 
cicche (è lo guadagnano cò (udori di virtuofe fa 
ticheiE' (èmpre bene il far ìimofina»ma fe Phùfr 
mo vele (Te donar ’à tutti colorojche chiedono» 
farre del Calcante fiorirebbe troppo; e tocca* 
jrebbe in brieue.a quellijche dar’à tutti vole fle- 
to > andar poi e sfi a chieder limofina à pitoc? 
chi grasfi.il douere è di (occorrere i luoghi bi- 
fogneuolije le perfone miferabili; e chi non dà 
loro» potendola male :Si come non mi par bene» 
a farne tor di mezonoi di qualche ingiuria (èn 
za propoli to. 

s • -1 -r » * i ' V 

;!OS> slorsn ‘ ’ . v .' 

j Tipn apporta ti ri^io del Comico fuori di i 
-Scena detrimento all* Aite,' - ^ t 


On sò, fe il pianto» erifo d’Heraclito » 'è 


Democrito* lafci men pazza la cagione» 
delfe lFecto;eflèndo>che Io ftupir dell’ vfo » èvO 
defiar freno alfimposfibile; e voler quello» che 
non può e{fère,è voglia da pazzo. Molte colè Co 
no rifiutare più dal gufto*che dalla ragione ? r £ 
molte ragioni per necesfitfà feruono per buffoni 
al ^ufioi Taf vno ride di quei mancaineiiti y ehè 
più nella fua cacche in altro luogó abondanttt 
c cosi va il Mondo.Si pelano i difetti de gli àl- 
iti con bilancie da oro* i propri cpritepelàdel 


Cap. XLVll 
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fieno'.S ’ io none r ro 3 m o kixii co fio no e he een go- 
tto per male impiegatr-i danari 3 -che fi dannoi 
Corniciano (lafcio gli ignoranti) cernitale^ 
tati di quelle colè > che non -arreca no profitto 
alla loro cafa;certi'fnogliatL>che non (anno maii 
-giare lènza làlfa;che vogliono 1 feruidori face- 
ti permaner gulìo lenza àndar’alla Comedia>ò 
che gli vogliono balordbda villaneggiare; e fpc 
der poco in gran fìrapazxo . Almfonooertihu- 
morifiraua ganti 3 che fi dilettartcr de 5 giardini 
ammirandi > e non guardano a fpèlè per haner 
fiori d’ogni forte 3 e cipolle di Collant inopali > e , 
delle Indieranno erger fontane artifiziofe con 
cento giuochi d’acque 3 & inganni da bagnar le 
perlòne:ma non vogliono la vanita della Come 
dia. Altri ancoraché hanno per male impiega- 
ti i danari ache fi danno a* Comici; e non fuper- 
Uui qudH;ch!e J sfi;fpendono in far’ edificar pa- 
!agi;che cohtendono conTeternitàje così torreg 
giant i ; che rolgono il lume à chi gli è accollo; 
porche non dillurbino i vicini per accomodarli 
ioro 3 etaI volta faranno due^ò tre in famiglia^ 
vorranno quaranta camere 3 ; cofa domita alla 
grandézza de’ gran Principi: ma vii ghrlio di 
Comedia è vaniti. Dì tal’humore fi trouano an 
cora certe Signore Teologhe Uè > che hanno la 
Cornedià per vna vamta,e quelle fono certe luo 
gliatellejche fintano fopra d’ogni cola; ebenòn 
;>*au . w tarai# 
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Jianno vagliale non di quello , chctiton fi trouà 
" intauola; c talari* di quelle fi pai <ìèrifpefeid 
cèrei canhche non mangiano paneimaròlf^ dt 
foftttiaiar? vn pouem infermo, c dicono^ ché i 
•cani>e gatti fono anithalrrleì Signore sche noh 
fi dee loro? far difpiacere »ma le gaUineitapponi* 
edakriantaiiinonirnpotti.y 1 che^vecidanòi 
che non fono del Signori ma delladorocauolaì 
iqbeiìe moltevolte fbccoVronóxerte comaréte 
che- fanno indouinaré 3 techebannò cerbi iè greti 
da fable^am*’ imiflf jida '-qtrelie •, che rscw Tona, 
•quando-# tellina daletto^exhefannoieerci-vobi 
■di far* vna vigilia di diuofckmeje viuefqtid^or 
no; di Hd^ofimiE bellòhauerifmodo^ e^for *vo» 
cdcdi •fiiangiar la robba d^altrr; 'Wne>ht> dM>- 
fèiutb'idiJqncfie Zenocratinein iftradaTjeifegb 
■richelinxaife > che per hauerlofiòraàeujcc io idcbo 
i c, hanno pili bua tòfchèin cor po, che‘ceruelfo 
in capoitalifón -appone 0 rfioite di queSe^ die; fi 
feadaiizano di chi da 'danari a Comiche clievor 
rebbòno più tofta,chè fb ne facefierd dimòfine a 
_ fiimando quei danari gettati -via:, non; quelli* 
die {pendono loro in fijufli d*animal i òopef inon 
parer vecchie^ Chi- votefTe guardar’ alle fpéfe, 
delle quali fi potrebbe far di manedafi trouateb^ 
be altro > che le fpefè fatte per.-vdir Comedic'» 
Quante pompe ftrafoggiate>che ecce dona i grs 
di dette pedona quanti adornamenti ,• che non 

fono 
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fono di olio » fna<di cocche non Te ne carni mai 
più vri{òldo*cheseruono lòiamence per vaghez 
afe profane? quanti mufcbi»ambre>e zibetti >& 
iteti odori fi portano per farli odorare * guar- 
dar dietro? quante foggie di cofe» che non feruol 
lioadaltroiche à mendicar amori ?quanti habf- 
citrinciatijricamijlauori d*ago»é tatìt altre co- 
(bebé non fonò se non hizarrepompe j Quanti 
vdftonolc muraglie di feta; e la sciano andar* 1 
jpouecÉHinudi; quinti soffitti indorati* pitture 
eccellenti , Ila t ue marauigliofe , anticaglie di 
ipe^ft>pietrc di valore tante colè * thè colla no 
te sorbe che nonseruono ad akroicheper boria» 
« dilettole per hònoraré là loro famiglia sopra 
delta ftre^Nòn biafimo però tutte quelle colè» 
chemolte eampeggianobene » còme tra fpasfi 
campeggia la Comédia;ma vorrei diiroche là- 
fitiafièro viuere noi ancora co’ nofiri sudori, e 
che non ci trauagliaflèro tanto : E dico»cbe~le- 
cando tutte quelle pompe »e quelle cofe,che> pa- 
iono Itiperflue > fi Ieuerebbe il viiiere d vir- 
tuofi artefici»ad indullriofi mercatanti» & à pò- 
ueri lauoratorbe che in vlthno è meglio traffi- 
carci danaro » .che incarcerarlo eternamente 
ne gli fcrigni.il mondo è ben compar: ito » e la 
diiierfird delle colè lo fa' vago » e l’herbe dolci 
non Ir hanno da rider delle amare : ne le perfone 
dourebbono cercar * .perche i’h'.iorao habbia le 

mam- 
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mammelle fé nonha.da dap’ifijatte d’ bambini; 
Il troppo è troppo 3 norr é bene dir à. nitci<jusl* 
4i jcbe eh i e dono li mofira : v à a Iauorare* f perche 
Vi è chi non puòichi non si,e chi non vuok.M*l 
guadagnaci fon quei danari* che fi rubbanoiòt* 
t o qual fi fia preteso ? ò fi a d’ingegno nocino al 
prosfimOi òiìracagema indorata infupetfizìe* 
poiché à) fianco precetto dice, non defilan te 
ròbba d?altri>qiiarè aflài meno errore*cbe f pj&- 
derla conilratagema . A me parodie non fiano 
serrati via quei foldbche fi fipendono pervn pp 
co di lecito trattenimento* & che vn gen£Ìlhi*o- 
mo iàpri fipender quattro i ò lèi zecchini ifliyna 
ftagione per fug gir l’ozio, e per mantenevi alle 
gro;e far* anche limofina ogni giorno fecondo 
Ia fiua posfibiltà, ed aiutar’ ancora le opere 
piócom’d di eiufiò, chè l’vna cofa nón impedfi- 
fica l’altra. , 

Ejfer’il modo del guadagnare che fà il guadagno 
lecite *ed illecito. Cap. XLVlll*\ . 04 . 

1 Hi “ ' )*•«< t ' » ' •; j A’J I 

Li honori mutano i cofturni * i gradi diflfe- 
renziano i meriti delle cofè .Vn’egual bel 
lezzaindifuguali lòggetri varia reflimaziOne; 
chi lauda vn pouer’huomo di periòna Forte * lo 
paragona ad vn facchino : e chi lauda vn gentil’ 
huomodi gagliardi, io paragona a Sanfione. 
bi7! t S’vn 
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S'Vn huotrio togato dice (fesche i danari , cheli 
prendono in vedere le Comedie ; fonodanari di 
spalla mercede, larebbe'efèduto', ma ditlo Bel» 
hame,Dio' sàrchi- lo vótfr à credere ; tactàaiiadi- 
ròla mia ragione > epóitafcierò Credere a chi 
vwok^i guadagni defibeki trattenimenti fono 
da mólti Dotfof-i fatti fóciti»ancorche i tratte- 
tii menti non habbiano altro fine j che là ricrea- 
tone ’i hot quanto più deu’elfer lecito il pafiàr- 
%étopo della Comedia » che hà cosi leciti .fini? 
dairetario delle ;Com’fnùnità nonfileuano da 
-nari, fé non pef cole poi it iche-, ed economi che; 
-molte Com munita- fpendono del pitblico per 
• fàr Teatri » Scene, e commodità di. recitarci a- 
dunque le fipelè,che fi felino perle Cómedie, lo 
'■fio lecitet i! Senato Ateniefe ordinò, che alle lo 
ró Comedie ogn’ vno pagalfè due oboli aH’cn- 
trare del Teatro: e quello pur s’intendè paga- 
mentoje quel venerando tribunale non haureb- 
•be alfencito colà, che non fofse Hata horiorata : 
Ma le il guadagno della Comedia non fofse ol- 
tre airhonorato lecito,come tanti luoghi pi j in 
Ifpagiia,in Napoli , in Milano , & in altri paefi 
prenderebbono rvdle,che fi caia da palchetti, 
galerie,e fedie alla Comedia; Diuà forfè tal’ v- 
no,quefti fono a ffìtti,taflè, decime ,ò gabelle ipo 
ìle fopra delle Comedie»còme porli fuole a tà- 
. t’akricfercizij men nobili,ò più eftimati della 
n/C Come-' 
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Comedia t Iodico , che molti luoghi prendono 
vna porzione dell’vtilerfhe fi caua dalla Come- 
dian che il guadagno è dell’ilteflà natura, e non 
dazio>òcaflfà;e peròdiconhe il guadagno della 
Comedia non e altroiche giuda mercede: Di- 
ra' vrio: ti concedo , che tal guadagno fia lecito , 
ma i I male non Ite nella Comedia , ma è , che la 
Comedià e molte Volte coperta ad altro traf- 
fico >e peiò il modo del guadagnare èquello,. 
che fa lecitolo non lecito il pagamento : Io te- 
mònhe vi liano Comici , che fi fer uano del pal- 
co per crocciola,ò zimbello, e della moglie per 
ciuettàjper far cadere gli vccellacci nella rete* 
quello non è già modo di far’il guadagno leci- 
to : Quelli tali (fe pur vene fono) guadagnano 
infamemente ; e’1 modo illecito del guadagna 
re fata /perpetuar tal* vtile , ed eternar il biafi^ 
mOicadendo con la bellezza fvno,quando ama- 
ramente fi ftabilira l’altro . E poi tal guadagno 
non è accommunato con quello della Come- 
dia>ma è vn loro mal intefò ingegno particola- 
rete quando ancora vno fi fèruiflè della Come- 
dia per frumento d mali affari * la colpa non 
farebbe dell' Arte>màde J mali operatori. Vn 
faccente Orefìce,che faceflè monéta falla, fé bc 
la fottighezza dell’arte , e la commodita' de* 
ferri gli follerò mezani a far tal misfattod’ar- 
te no 0 refe offefa:e le la Giuitizia punì Ice 

N quello^ 
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queìlòjlo punirebbero come Oreficeria come 
iàlfario di mone ce. T utti i veleni fono medicine» 
e come medicine s’adopranoffevi fofferhi fé ile 
feruiife p vccider le perfòne»che colpa n’haureb 
bél-arté della Medicina? s’vn Comico forte la^ 
drQ£vna Comica ijieretriceache colpa ne ha le 
$cene?&vn Comico digiuna fle ogni giorno > e 
iaceflfocéto mortificazioni i’fiora* che hónoreri 
celierebbe la ScenaPniffuno» perche sépre fareb 
be la iteffarll maggior’ huomo da bene del mon 
«fosche Goffe ignorante nell’arte » ch’ei profcffa 
co la dabenaggine iìia non coprirebbe i difett i 
del Tuo pocoiapere;e per lo còtiar io» vn huomo 
pieno di vizij»ma virtuofojil vizio non gli leua 
mai la virtù ; e foovien cenuro in mala confi dev- 
iazione > non viene per la virtù i ma per lo vin- 
aio . La poca fobrieta d’Aleffando Macedone ; 
l? incontinenza d’ Ariftotile ; le diicreru.. 

r; ♦ panzedi Parafio>non leuano il valo- 
re 'alla fpada* l’ingegno alla. 

:■ : penna > c f eccellenza ; 
al pennello;' e però 
vi ddifferérr-; 
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^ OnoccorroQO oc^li al nafopet veder 
da vicino i Colorii, die i vafti oggetti no 
fegregano le vifiqe potenze . Il mirare quante 
circoli fa nafcer nella placidezza de 5 fiumi,ò de 
gli (lagni vn faflpimqueiracqua gettato* è coli* 
da fanciullo. Se il ipale^che partorisce la Come-, 
dia e grande, come tali lo dipingojio>che Occor-Ì 
te,cprcar 5 Autori,che l'approuino.? non vi è le- 
fperienza,chc lotellifica? E fe la Comedia è vn 
fempliqe dilettamenro del fenfp , che occorre 
congregar reflesfioni, e regiilrar querele? quell* 
é appunto vn fermar lo fgqardo per mi furar la 
vo lubrica' dell’onde dal- fa fio rotate, die in viti- 
mo nella loro sfera dileguano . Non è angue 
Comedia,che tra 5 fiori di concetti s’annidi , & 
che gli incauti curiofi auqeleni, che non è erefia 
velata co’fiori d’infegnamenci diuini,che (òtto 
b uon tzelp att ofichi 1 ani ni a inaucrtitz; anzi è 
vn pafiatempo canto predicato per dubbiofodi 
/correre negli errori,che fa temer le per Iòne di 
/allir anche ne’conofciuci benefizij delle mo- 
ralitajappiin|:o come colorojà cui vien pollo in 
disgrazia vnabeuajida,che Tempre temono,che 
il vino noq fia guaito, guaneunquq il guflo lo co- 
• N 2 nofca 
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nofca per buono . Ma poi che io mi trouo im- 
bracciato lo feudo per la difefa'dell’honefta Co 
media;vediamo ancora perifcherzo,di far’vna 
„ ir a ta forra della rea;e proponiamo, che la Co 
media fo(Te recitata con ogni rilaflazione , anzi 
con o<mi liberti , e vediamo vn poco, che male 
può mai far’ vn Comico,recitando m quelli ho- 
liti tempiale’ quali fopra di noi Ili occulata la 
Giultizia fpirir uale,e temporale> e che lì recita 
i Chriftianbe non a Gentili, che male può egli 
mai fare? forfè che ti porti masfime in capo da 
turbarti la mente,ò che ti confonderà la cofcie- 
73>il Comico non nauiea per tal mare, e non 
s’ingolfa tant’oltre. Forfè ti gloferi Tedi da 

porre i Recnùe le Prouincie foflòpra? il Comi- 
co non pefeatanto i fondo. O forfe che ti leuera 
le facolti>ò che le torcerà da leginmi heredi a 
forza d’argomenti ? la rete del Comico non e 
fabricata pertal’affare » è rete da pefear fola- 
mente quattro pefciolini da poter v mere Qua 
tò male porta far vn mal Comico recitando fa- 
ri col fuo dire ofeeno , ò confuoi Sfili lafcmi 
commouere vn’inefperto giouane a libidmofl 
penfieriicofa inuero mal fatta » ecknoi m com- 
muHe detellata.Mati lafcia pero Chriftiano,ne 
ri ponlite in capo, e non ti leua le facolta; e poi 
poni cura, che là Comedia non ti lafcia con que 

lVincentiuo,che auant i che finjfca,ti fa mutar 4 

t . " lafci- 
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lafciuo,ò trifto auuilupamento in lodinole mar 
trimonioj&anchfcpQndira vn Comico, per, (co 
lhimato che fi a ». cofa in Comedia cant’inhone- 
fìa,che non (è ne fentanQ.peggiori per Ie\ftradc,£ 
per le boceghe fin da’ fanciulli ; e poi in Come- 
dia quello la direbbe per far ridere qualche mal 
coft umato (poiché i, galantuomini non ridono 
per le pfcenitd)mavn’inconue niente non r ime r 
dia l’aitroiil mal -è male in ogni luogo . Chi vfa 
voci laide in Comedia » non ha Economica ne 
per se>ne per alcrbattefo che mai niuno rimar- 
r^di andar* alla Comedia,perchefiparla trop- 
po honefto , ma jbe^ii niolt i non venderanno per 
le parole inhonefte , ò per ji mali vfàti gefti ; à 
tal che il recitar hqnefto è douuto per lo gi ulto» 
per lociuile,e per la ragione di Stato comedian 
te seo .la maggior licenza, phe fi conceda >,é l’e-r 
quiuoco,e la metafora di doppio fenfoicon que 
fio però ohe nqn fia contro a buoni ( epjftumi » ne 
ehe laudi il vizio , & che il gufto lo dia Tartifir 
ziojecon le voci (cqnpenieHti alla fcena.Vnpro 
logo dishoncftoyvn ballo di gefti fcplfuiqatbv- 
na canzone di cofe^candalofe, ancorché non Cia- 
no annesfi alla Comedia di precettoima per dar 
gufto al popoìacdp,sonp cofe da Mimi, e non da 
veri Corniciti valent’hiiomini » fanno dar gufto 
iènza difcrepanze:oh,mi diri vno poco honefto, 
mola vanno alla Comedia piu per vna canzone,- 

N 3 chc . 
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che tallita qualche perfona ridicola càrica ò 
‘p^rH^b'di'tjàei ^éfeofi balli foirelheri ì che per* 
iqtiartr^iJcòrfi /appiano faPiComici.Et iò di^ 
cOidib fè la 'cànzonettdn è di tqùiiiòci • ihodera- 
rati &’il ballo honeffóiché è peccat o* e- che mol- 
ti haHhò r firdHibito d lóro 'figliuòii qtrellcJ trat- 
tenimento per càli rifpèfttiib lfòn per la Come- 
dian che molte per Sòrte tdigìò/etìarirto àbban- 
donatici Teatri per tal cagione, & altri non o& 
nò coddiiffe lorò donne alla Comedia perfo- 



feignòi-à dl'fetiti coftiimi ,' dòpo hauer ferit ito 
tnòlc’ànni/ébtione Compaé(tìiè <de’ CotfiiéiV é 
fra quelle la nodra ; & honotaté le /cede delia 
fòa pre/etóà ógni Voltaiche li ìfecitarìa,fr dlflòl- 
/è daTIé'fcéffciper hauer certe Com iche non ftap 



°‘ ! Ò6c ifiótie a quelli, chetldn vogliono far di** 1 * 
finzione da Comedia d buffoneria* * 
da recitar d ballar * e cantare > 17 


di mal trkttàr T arce 

con firn il có- 


ZIÌIÌU Oft; 

;à> GTi/fT. 


Intorno *He Comedie , *99 

rvt.j ) 1 i * v, 1 i'-Vx «5 '*> J , tfk .i 

'-* * • ' * ' -' 1 S ■■»» +*i- . '—X vr j -V; I . v,^ I L J 

Per chi dici yloflUdn 1 rfe/k Comedia ejìer di peccai 
’ i : . ! i to mórUle . Cap*. £. . J ; 1 i 
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D Alla teorica alla pratica vi é quella $fx 
>~fèrenza > che é tri il giuocar di fcherifti 
al’faf qudlione dajènno . Infogna. loFfohérmìx 
tote foftoridére i» eli difendere ; nia ta marfà 
non pofra quèitimòreich’apporca lai^adabiau 
ca; attefò che gli errori fatti da Scolari -coti li 
marra fi cattivano con vna gridata del maefifój 
ma qiieìli della fpada vera fi fognano còf&nX 
gue,ò con la morte v Trattano 1 alcun idi Coniai 
dia come per teorica* e fanno ptofuppofii gatìro 
veri sfimiliich'in'uitano chiunque glia fedirà allà 
fottofcrizionè;Ma chi maneggia:iiqjnègbz 7 o pe£ 
pratica > troua moiré volte le eofé didefenti di 
quello, che tòno deferì tre v Dice>vn , Atóòf'e , - 
che fono i Comici iti iftaro dì peccarci 0 fiondò 
ché ftudianotutto il tempo della lorò mb 
di di far riderei oche tale fin dio èdi peedato 
mortale ; sl perche il fine fi termina \lfàTódi& * 
fazióne del ènfp, quàncòy chèl'dperaziótìé d 
rutta impiegata i mondani piaceri , oue Tanl^ 
ma non ha minimo fpazio di tèmpo da potèp 
ricoverai fuoTaptore'-drender U dotitegrìP 
2ia de* benefici ftìcbuiiti !, e chiedér^rìi&ricor- 
dia deglierrókommefsi J fzflb vc- 

' N 4 ra- 
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ramente hi così bella facciata^ che fé la fabrica 
a>rrifppi}de{fe alla prima nioftra* la fentenza 
farebbe ranco aggiuftata* che farebbe tremar 
fino la fperanza del l’ottener mifericordia dalla 
Upifericordia iftefla : Ma perche molte 'cofe fo- 
coirne L’Iride* che moftta que* variati colori* 
cjhe in.éf&tca non fi maneggiano ; così molte 
CQfehanno ingreffò nel palagio del fenfocom- 
mune » che poi dal foro dell’ intelletto. fono ri- 
b ut tat eccome larue»che ingombrano il fuo tri-» 
bunale , Aquelto capo ha ri fpofto Sau Tomafo 
d’(AcquiiiOi©eon San Tomafo molt’alcri tfpofi-^ 
tqri » $ fra quelli il Cardinale Torrecremata * 
■Astore» che ha Campato in Ciuile* & in Cano-» 
n^jco jitì^alefogra Decretaliàl capo > donare 
nj+ aJtla fefsjone ;6. difende quella propofizio- 
Ue.fcoJafiicamence , & io dirò lo ftelfo * ma più 
difiufiunentejilrrifonon è per.fua natura effet- 
to peccabile, tche fe ciò folfe ? con uerr ebbe che 
il Mondo dumfièpiùd’vn riuolgimentó di Sa-; 
turno Ctfùando queff opinione folfe Teologica * 
e. non Filofofica) per dar tempo ? che fi potè (fe- 
ro riempire le fedie de gli- Angeli cadtitnelTen- 
doche le ftrade del perire 3 . giongendoui quella 
delriderc, farebbero in tato numero, che a fati»* 
ca Umifero peccatore trouarebbe fcampo all* 
aniijiafoa.-.Le circonfianzedelridere fono quel- 
l^chqoofibnqfat iUifo peccabUo. ? f non il fem- 
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plice tifo ; il rideredel danno , ò dello fcanda-* 
ìo alcrui:L applaudefe le colè in derisone del- 
la Iegge:d’Iddio>e fimili,quefto è quello che fd 
il peccato > poiché vi è f’inuidia ^accidia, &il 
difprègio; matal tiiB nonfitroua nollonoftrc 
Comedie,adunque non eflfendo il rifo di fila na-* 
tura peccato mortale, e non potendo le circo- 
danze del rifò peccabile introdurn nella Co- 
media, ie non per correzzione de’ vizi; /ìlride- 
re rimane lènza quello funefto pelò dèi pecca- 
to .. Circa poi alTinrenzione del Comico nello 
(indio del far ridere , dico , che il Comico corre 
con la ftefla intenzione , che ogn’altro ftudiolo, 
& mercenario operatore corre > poiché ognvno 
vorrebbe colpir nel gufto di tutte le perlòiie per 
hauerne profitto^ lode . Li Medicina tende al- 
la lilute de’ corpi fiumani* e Teleremo dello 
ipadaro, & archibugiere s’indirizza al didrug- 
gimenro delle perlòne; ma s’io non erro, ni uno 
fi muoue d far* vn* Arte con penderò di benefi- 
care^ ò danneggiar’ il profsimo ; poiché il Me- 
dicoftudia per honorar' , e profittar cala fua , 
che fe.non folTe qued’vtile , & honore , gl’infer- 
nii potrebbono far al Tannica ; nè quello che fd 
Ipadé , ofa archibugirc^rca di far* vccider gli 
huomini ; ma s'ingegna di far’vn bel lauoro,che 
predo fi yenda,e con tal guadagno mantener lua 
famiglia ; cosi faonpjpolti neJTeflJèr loro . Io 
Im non 
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non sài chi fi a colui , che cerca gradi > & honòri 
pili periar benefizio ad altri > che a' fe fteflo , né 
thi fia quello* che potendo eflèr’orefice, voglia 
bflercfabbatino per feruir più volentieri i po- 
uereHi , che 1 ricchi : quelle Tòno colè che hanno 
piu del pio , che del credibile 3 tali motiui fono 
da Kehgiofi i e da Santi 3 e non da per folle ordì* 
narie jiéperò dico, ^.intenzione del Comico e& 
iek* di fan l’Arte Tua per viuere,e non perfarbe-i 
nejò olile ad alciino; e’1 fuo fiudio è,come ogtf 
altro ftiidioifuori di chi ftudia le làcre ferire ure, 
cheogn’vno penlà ;St'qttello,che gli è diprofittòi 
§t honore . I Comici ftudianoi libri* chefiono 
fia mpati con licenza de’Stfperiori > vero è, che 
inuentano molte cole, étutte fono col fndetto 
linei .*011 Autori, chd fanho foggett i , ò fcen &4 . 
KÌji cercano di crouar fauolé col ver isfimile,e le 
di^oiigdno alla marauiglia,& alla facezia, co* 
me la Poefia Drammatica inllitui fce: iTeciran- 
ti.poi Ogn’ vno Ihrdia conformealla neceteiti 
deìl fiio per fon aggio : 'quelli, che rapptefèntano 
- gh amanti, e le donne, fiudiano Ilìorie; fauole , 
rime, profe , e le facolta dèlia lingua : le parti , 
che mirano al faceto ì> fi lambicano -il cerueìlo 
per trouar colè nnonejnoh per defiderio di pec- 
care, né per dar’ occafioile adaltri>ché pecchi- 
no, ma per far’ il loroefièrcizào 5 e fe fanno rU { 
dere, non fanno ridere per Uudareilvizio , uè 

> col 
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col defcr lubre gli èrtoci còn Voci btónk'ma pea 
ràrtifizio de gli équinoci , ò per le fantaftishfc 
ih neri z iòni > che rtouano . lì Capi ta ho ca'aail 
ri Co dkllélue flraóagàiit i ipèrboli • il* Graziano 
da fiVòf {^rópofìrivil primo feruidore dalle iòt'^ 
ri lifsfme lite ie-i e prónte fi ìpiofte V il fecóndo 
dalle TeioCéhè balordarié ppl Arìiéhini dallp 
cafcate: l i Couièlli dalle imorfiKe Iarmaceito^ 
baroni ci: le'patt-i de 5 ’Vetchi dal gyoflòlalia {ter-» 
Mre de’ ldróàfìHciìi idiomi^ ^osi tutte le alwq 
parti : è qftefto {tudiórfón étl'f tutto il giobno* 
ma è coinè ógh^ltroliisdioydie fiiicréfcei&dn« 
noia a lungo andare ; e nOn-èj’cóifte tali penfà^ 

' nò* di tàntogulìo , che mandi filmina helPeftaft 
del di Ietto 5 rnà è fàcitofò * come ‘è faticòfòtf 
maedri il lònàre, cannare ^ e ballare,’ che 
mo fi fìraccà» fi sfiata , fcfnòrua : é quando tGa- 
fnici vaironi Tèacró/non dicono d’andar À ipa^- 
lòcdtóé gli a'fdorcànti ^rha dicono di andarla 
bottegha Ce'càltyoltà d piùd’vno cremano le 
ga mbe, péti ilndòadiè' j ha cfa fodjisfare tanto pó^ 
pólo,e pèrfóWjche pagano il loro danaro, è che 
nonftanno cola per déu’oziòne, Voglio dire , che 
poffoho fò*ep?tare fe non hanno gufto . E tal poe 
ueroCòfriitbV# perdàP gifllod gii altri, quan- 
dÒfiórS* h£ Fé ìagfimé;^ gli occhi > t> p?f disgel- 
ai di cala ,-aper dolori d’infibmita' , ò per elfet 
tempo di' pa^ar fuoidy(?icive non hauer com^ 

■ " modi- A 
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moditi ? i tale , che il loro ftudio è più di fati- 
ca * che di gufto ; e none Tempre di far ridere > 
ma di gradire per hanerne poi vtile, & honore j 
e que’ perfonaggi.che molto fanno ridere la bri 
cara; e quelli forfè ftudiano meno de glUltri, e 
più d’vno di quelli limili à pena sa leggere: ma 
quelli fono aiutati dalla grazia naturale, ò dal- 
la prontezza dello fpirito ; d tale a che fe il riu> 
mollò da limili perfone foflè peccabile^ farebbe 
piti errore della natura > che dello ftudio », e chi 
è a che porta credere , che vn Comico, il .quale 
habbia cura di cafa a famiglia da goucrnar e , & 
honore daeuftodire » polla difpenfar tutte 1 ho^ 
re nello ftudio? dalle due, alle tre fono in viag- 
giò». in màno de carozzieri» nolezini » barcaruo^ 
li, ofti, daziari, e limili > doue non fi tratta d al-- 
tro, che di bor fa aperta; e Tara' quello tempo da 
ftudiar le fcioccherie ? creda ogn ’vpo d 
dò, ch’io non so trouar quello rifo peccabile,, ne 
quello tempo perduto ipcontinuofluclio di far 
ridere . Dice quel Autore , che difènde quella 
caufa , che i Comici cpnuerfàranno con fo per- 
sone, vdiranno la Mefite qualche Predica.glme- 

no per curiofità da y^lent’ huomini , e faranno 
pur qualche limoftpa > oue che non sari tutto il 
tempo perduto nello ftudio de solazzi » ma c e 
parte ne haueri la necesfita della naturale par- 
tela legge d’iddio ^ Scio dico (e Io dico con 
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verità) che pochi Comici tì trouano»che non va-»' 
dano alla Meflfa ogni giòrfto,che non dicano ora 
zioni neH’andar’ d Ietto»e nel leuarfbe cosi fan-* 
no fare d loro figliuoli ; anzi che moki auezza* 
no ie loro creature d dire le Letame dinoftra 
Signora Ogni sera > e chièder perdonò d Dio » & 
ài Padre » e Madre de gli errori commesfi quel 
giórno 5 d no* vlcir di casa senza lebenedizio-»' 
ne > d dir* il Rolàrio il Venerdì » & altre deuo- 
zioni t molte compagnie fanno dir’ vna Mefla 
ogni giorno del publicó.» óltre alle particolari •? 
molti di loro femine,& h uomini recitano l’Ofi- 
fizio della B. V. ogni giorno^e non vi é Comico»! 
ò Comicaache non faccia vna vigilia la lètti ma-v • 
na> oltre lè comandate; potrei dir di più cori ve*»' 
tira , ma>pèrche mi llringerei in pochi » mi tac- 
cio: patendomi » che la figura finedoche Cohffc 
nafiè con Thipocrifia s balìa » che i Comici sono 
Chriftiani , e che iìudiano quàlch ’hòraPe noli 
tutto il giorno , per gradir’» e viuere » e non far 
commetter peccato > e lè il dilettò è permeilo 
per riftoro delle perlòne» non potendo hauer 
diletto senza per Iòne» che Io porgano» segue-’ 

che lo ftelfo priuilfgio dell’vno serua per Tal- 1 
tro» 
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E§tr itile per fotu ^ktyqgUerio da male dell<Co~ 
medie , e vadafi il Mondo come fi voglia . . 


Cap, \lf l • . ì . 

r ^ . ;f- 


S ogliono i Cacciatori periti aizzai:’ -, ò feq 
K^ammaeftrare i Cani , che fcoprano al fiuto 
le fiere feluaggie t e glj vece Ili appiattati , e tro- 
uati>che gli hanno- darne con la dimora il legno , 
que che i Cacciatoci co* loro ordigni gli preda- 
no > ò che gli vccklono *. ma i T cani indi Icipli nati, 
corrono dietro à qualunque fi fia vccello,& ani- 
male» ne mai polfano, ne giamai fanno preda; e 
non potendo altrG , fugano le pecore > fcompi- 
glia^oìe ..maidre, Compongono gli armenti, & 
alle A'Olte'3Wen£i)rano Ja loro vita contro le 
zapne de gli apim^li immondi lènza mai -far 
flutto, fe non addentano qualche inatieduto poi 
lo , ò qualche clpmefiico animale : Così quei 
djcjtptji >ehe b^.;nno,veri termini di fa pere , fui- 
rnp^no le fenterize>one laneceffità gli addi- 
c^n>a quelli>che hanno le faenze impresto, ò 
l-humore eteroclito credendo imitare gl* i;otel- 
llgenti prendono per imprefa T vccidere cpnle 
colubrine i grilli, e mandar" à fuoco,e a fangaie 
le farfalle; e figurandoli, che i Comici fiano 
peggiori de gli Herecici, e s accingono alla dif 
(ipazione di quelli con iiludio maggiore, che fe 
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fiàueffero d a scacdar’i Cocodrillijdelf Egitto . 
E promulgata sentenza nelle buone scuole^ che 
fi poflà far danno al corpo per faluar l’ànima , c 
ibpra quella scrittura fanno argomento $ che il 
far danno i Comici fia opera, meritoria iiKCi.e- 
h)jc lofdeuote in terraje quando fi risponda joroj 
che non tutte l’acque danneggiano il corpo * e£» 
fèndouene tali de bagni ? che ri fanano in vece 
d’addolorar le membradirepitàno>e non voglio 
no vdir altre ragiohbbaftaiidole il titolo del prò 
blema a fari loro discorfi*e fatti ohe gli hanno, 
amandoli come loroparti>s’accingonoa difen^ 
derli con tutte le loro portanze ; è verisfìma la 
sentenza,ma è vero ancora > che il Medico non 
da 1 antimonio>ò la fcamonea ad vjiopdHe non 
habbia altro malejchevto brutto colore inviso? 
ficagliano ancora alcuni membri alle persone 
per saluare il rimanente del corpo ; ma quando 
Stagliano, il male ei fegnotale* che non vi è 
altro rimedio>e non rt tagliano per vna beccata 
di pulce,ò di mofca ; é vero che la Comedia è 
vn partatempoa e cherii consumar il tempo len 
za frutto* é peccato * ma vi c la diltinzione del 
perder tempore dei petcarcninoltre* se è com- 
portabile il perder tempo nel leggere Poerte 
amorose^fenole piaceuoIi,e libri, di caixaH&riak 
perche non lari comportabile l>\fdir Comedie> 
«wefempre vii qiulchebuOtóeiTtopicD : Xarnì 
Gtò crea- 
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creazione alle volte é cosi ndcelfaria, quanto 
il ]auorare,mangiare,e dormire; quanti fi poni 
gonoafcrifirettezza di vita,che fono sforzati col 
tempo a lasciar l’imprefa ? T urti non sono d’v- 
na còmplesfione; vi é chi ftudia per noti lauora^ 
re, e chi lauora per non illudiate, e chi non é buò 
no ne alPvnome all’altro, e però dico,che quefa 
lische h nno più ingegnoidie opinione*sa pendo 
quelli gradi, che hanno ancora i gradi del fauel-* 
lare: ma chi non hi altro che la prima lezzionei 
non fi parte troppo fuori della scuola , & a per- 
sone limili è quali errote tentarle dicorrefia* 
perche s’adira no,e non vogliono credere atl’in-» 
formazioni buone; e fè pur moftranoà molti 
prieghi quietarlbnon tutti il fanno ; poiché ri-* 

nouano schiamazzi, e deridendoli delle buòne 

* 

informazioni inoltrano e (Ter pregati da perso- 
ne intere fiate, efortifica ti dei loro credito y ti- 
rano le sentenze oue il gufto li dispone,& anco- 
ra che la masfima non calzi a propofito,non im- 
porta * balla che fiaccar pa , e benché la scarpa 
d’vn fanciullo non fia buona per vn gigante* pur 
die habbia nome fcarpa, tanto li fa, balla che fia 
lèntenza,e che nomini Comedia , fiano poi che 
Comésdie fi vogliono,ò riformar eyò riiaflàte nò, 
fi mira piùokre,pur che adempianola loro bra 
mà: ma vi è di peggio, che alle volte dicono ma- 
le delle Coipedie alla prefeiua del Superióre 3 


Intorno alle Comedie, 109 

che la (èra alianti haura fauor ito il Teatro i id 
l’hò vdito i far ciò in Ferrara j Bologna > & al»* 
troue di Principe afioluto .» e pur’allhora 
(caldano > e pongono in confufione glivditori* 
e tal’vno procella voler dire quello , che ne fen- 
te ancora in faccia al Superiore , (come fe follò, 
egli lòlo » che intendere tal calò 9 e che il Supe- 
riore folle ignorante) e prot ella non curar la vi- 
ta > e che non gli pollòno Ieuar’altro che la me- 
dica fpoglia, e prèfupponendo eflèr tri gli 
eretici > dice ..voler poriavita aiferuigio del 
Cielo > llimando , lògli folle leiiata la vita 
per tal rifper.to , che farebbe ben’ impiegata: 
òvà tui contraflar con chi hi tal* humore in 
capo , e che non capifce ragioni, e non llima i 
Superiori , penlàndo acquiflarne gloria . Io fil- 
merei ben’ impiegata la vira mia * quando. la 
perde sfi per la fede , ò per l’honor del mio pa- 
drone^ma s’io la volesti perdere per dillrugge- 
re le molche,che volallèro intorno al mio Prin- 
cipe , llimerei far* vno.lpropofito : Alle volte 
le per Iòne errano per non voler* errare ; e que- 
Ilo quando non fia pertinacia , e debiliti d’in- 
gegno , perche il popolaccio, non conofcen- 
do altra ragione > s’imbeueradi quello > che 
gli vien detto » e non sò , le fia bene i far mor- 
morare de* Superiori » però mi rimetto ; per 
me (limo che il zelo, che di nelle inauerten*» 

• Q ZQm 
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le» non fia quello > che viene infognato da* 
buoni raaeftri , eche Y ingrandii* le minuccie 
in faccia a’ Superiori fia vna vanità ; tutta- 
uolra quelli Signori debbono hauer’ anch’esfi 
le ragioni in contrario , e forfè 1 * errore è il 
mio; fe quello è» chiedo perdono . Io mi 
fono trouato più d* vna fiata à limili difeor- 
fi, ed ancorché io non habbia veduto far col- 
po fe non in vna Città * tuttauia in tutte lo 
foruptiio rimane frà femplici>non là pendo chi 
era di quelli, ò il Superiore» ò pur 5 il dici- 
tore : ma forfè tal’ vno fà quello non per altro, 
che per non dire di quelle cofc tanto decanta- 
te» che braccano gli vditori» e per non s af- 
faticare in ritrouar concetti nuoui, e pero 

Rappiglia à tutte le colè populari , 
c fe quello s’ incontra > oue 

* ;l fono Comici » gli par 
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cfce i fmiftri accidenti octorfi nelle Comedie non 
pano argomenti da far biapmare la prò f e f- 
pone Comica . Cap Lll. 

^ \ ' ' 9 

T E ' marauigli e non fono tutte figliuole del- 
T ignoranza, che ft confoquènze de gl' 
imposfibili ne hanno prole anch'eflfe. Non è 
portento inaudito,che vn fopolcro d’arfo cada* 
nere pianga > e fi doglia,poi ch'Artemifia, viuo 
fepolcro di Maufolocon epitafio di gemiti font 
to di lagrime per man del dolore , moftra all' 
imposfibilti >che lemarauiglie hanno genitori 
fonza affinità d'inlàpere . Il portar' efempi di 
cafi fucceduti in Comedia non e capitale d&. 
munir la mala intenzione di chi odia le Come- 
die, perche refiftaaH’afledio delle vere ragioni: 
attefo che gli accidenti,che occorrono alla gior- 
nata, fono tanti,e tali, e cosi diuerfi , cheben 
poflòno auuenir cosi in Comedia come in altro 
luogo , ed in qual’alcra fi fia perfona fuora de' 
Comici :e fe vien detto,che vna dona fi fpirita£ 
fo,métre vdiua vna Comedia > non è però grà co 
ià,*chi fi fpirita,fi fpirita inqualche luoso;e fri i 
tanti luoghi vna volta toccò ad efifer invnTea- 
tro,come molti fono fiati infermati , & oflesfi 
in piu degni alberghi d'vn Teatro , & fe il De- 
aiioniodiflè , i chi jl' interrogò, di 4 tal' entrata* 
e,-:--. O 2 * hauer 
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'hauer colto pofTeflò di quel corpo $ hauendolo 
trouato in cala liia ; quella parola cala Tua > io 
la prenderei per enigmatica » ancorché paia co- 
sì chiara: poiché dicono gl’intendenti , che tale 
è la frale Demoniaca : O forfè in tal cala vna 
volta vi fù>che peccò mortalmente* e fe ben fu 
il peccato rime flò»il Demonio pretende il Ius* 
come fanno molti Principi , eh’ vna volta domi- 
narono vno Statole d ancorché piu non lo poflè- 
gano»non vogliono perciò perder quel titolo : c 
poi io non crederei mai al Demonio per qual lì 
voglia colore di verità * attelòch’egli è P er ^ a ** 
biro mendace*e vanagloriolò*e fìima; che tutto 
il Mondo ila fuo»come gli vfcì di bocca» quando 
ne fece oblazione p farli adorare da chi poi gli 
fiaccò le corna . E perche le ftanze delle Co- 
medie hanno da efser lue ? vn nobil Teatro non 
è polir i bolo >non è ridutto di vizi j * non è calino* 
doue il manco male * che lì commetta e il giuo-r 
care* non è Scuola d’Herelìe > ne altro limile; 
ma è hiogo*doue li paflfa rozio»e doue li rii torà-* 
no sii animi trauagliatbed onde li può appren- 
der' lì fuggir il male . Raccontano ancora* che 
nel principiar’ vna Comedia» vn recitante mo* 
ri repentinamente * e che fubito vn Demonio 
préfe la forma di quel recitante morto»e lègui- 
tò egli la Comedia* e che efsendo interrogato 
da chi Io conobbe* per che faceffe tal azzione; ri-» 

~ fpofe* 
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fpòlè» per non perder’ il guadagno » che egli 
pretendeua>facendofi quella Comedia : Io non 
sò penfar 3 qual foffe il guadagno > che potefse 
far cortili con vna fauola fcenica» le non era à 
calò vn concetto d’Herelìa»vn*atto d’idolatria» 
ò veramente vn difpregio de’ buoni coftumi \ in 
tal cafo il Demonio haurebbe fatto vfura ? non 
che guadagno: Ma à noftri tempi il peruerfo po 
crebbe far’ilbuffone» quanto volefse » che non 
farebbe altro guadagno»fe non quello»che cauaf 
fe da qualche parola laida > ò da qualche gefto 
mal’ ordinato all’honefti » qual fuol hauer per 
guiderdone vn isgridamento dietro da gli vdi* 
tori galant ’huomini . Portano tal volta ancora 
alcuni di queftitali quell’ efempio d’vn tal gio 
uane ricco , auido di veder’vna Comedia , che 
per andarui promife ad alcuni , che lo diffuade- 
uano da tal curiolìti > tener Tempre gli occhi 
chiufì» e che poi ad vnrtrepitodi popolo»; ò 
fcomponimento d’applaufoaperfe gli occhi ; e 
rimale tanto affafcinato dalla bellezza di quel- 
la Scena » che tutto il filo tempo lo confumò in 
tali pallatempi s e quello pur non mi pare pro- 
porzionato auuenimento da far concetto fini— 
rtro contro le Comedie : perche le Scene no- 
lìre non fono tali da inuifcerar’ il diletto in 
guilà y che l’huomo lì precipiti nelle fpefe ; fu 
forfè T eatro di gran Pr incipe » pompofo di fta- 
a» ! 0 $ tue» 
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ine* adorno di lumi » ricco d’habiti, dilette- 
noie per le muliche » e magnifico per le machi- 
ne ; e quello tale volle forfè concorrere co* 
Principile vi rellò* còme tal volta recano altri 
nelPisfoggiar d’habiti* carozze, caualli,e pagr 
ci ; ì ò come tal i cacciatori > che rimangono col 
tempo bramofi di quel pane, col quale faceuano 
deliziar' i loro cani, e danno occafione à Poe- 
tici fame allegoriche fauole > e d* Ateone * ed 
altri ; e però dico*- che quelli* e limili acci-r 
denti fono vn nulla alle ilrane colè > che lèrci-* 
feono alla giornata nel procelfo del tempo , q 
nella varietà delle colè. Molti elèmpi > e ferita 
tnre hanno grazia neU'adoinar vn concettosa 
non hanno forza di ftabilir • vna legge . Nella vi- 
ta* e gelli di Marco Aurelio Imperadore hò 
trouato lèritto * che vn certo Fulmo abbando- 
nato da* Medici per vn'appoftema * ch’egli ha- 
tìeuanel petto*s’induflcperdefperazione adan 
dar’ alla guerra, one hebbe vna lanciata nell* 
appollema , e per tal ferita fanò l’immedìcabil 
male : e per contrario Gneo Ruffino Confole , 
e vecchio guerriero pettinandoli ili capo, vnai 
fcheggia del pettine li entrò nel la teliate mori; 
adunque quefìi faranno elèmpi da portar in 
campo,e dir , chi ha' a ppoiteme 3 e vuol fonar- 
le vada alla guerra:ò veramente niuno lì pettini 
pili il capo fe nò che morirà, Io hò veduti infer? 
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mi difperat i da Medici* bere del vino > e fonar-* 
fi; adunque diamo del vinoi gl* infermi * che 
guariranno tutti ? Vno ftot piato , che andaua 
con le crocciole * cauadenti in Bolos;na>s*incon 
ero i fdrucciolare in tempo, che vna carezza 
corre ua* e gli fracafsò tutte le gambe,fù curii 
to in modoiChe andaua poi lènza le crocciole ; 
adunque chi è fior piato delle gambe,vada sor- 
tole carozze,chè guarirà ; fono concetti da rie-* 
pir 1 vn dilcor fo , è non argomenti reali da fiabi-» 
Hr le ragioni : Fri le migliaia di per Iòne , che 
fono fiate alla Comedia * ben può efièr occorlq 
qualche finifiro euento ; ma due » ò tre arbo* 
ri non fanno vna lèlua. Quante perfone fona 
c morte nelle fabriche de* Tempi)* c perciò 1 
fi hanno da bandir* i muratori > òde ?> 

; , fabriche Magnifiche ? òquan^ A ì' b 

to vi forebbe da dire in :* / 
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D | Iffic ile è frenar la compiacenza tol moriò 
. del rifpetto, mentre che lofprone della 
variita picca il fianco del gufto f . . Vi è pedona 
(s’ionon erro)chenon hi gufto d’intendere,che 
i Comici fiano tanto caftigati di lingua % & ag~ 
giubati ne’gefti, che non vifia attacco da ri- 
prendergli » poiché ltante queftò > non ponno far 
pómpa deì particolar (Indio fatto in tal mate- 
ria f e per farne qualche moftra s’appigliano a 
tutte le (crittureantiche> e raccontano gli acci- 
denti delle migliaia d’anni . Io ftò per dire>che 
s’vna volta fulminando il Cielo vna faecta > ca- 
dere (òpra vna ftanza di Comédie » come tal 
volta fi nelle corri *e ne’ fontuofi alberghi » che 
taf vno direbbe V non eflèr quella naturai faec- 
ta,ma fiamma del Cieloiche ha dirupato quel- 
la ftanza . Cade la Torre di Parma a miei gior- 
ni, e dirupò tut^o il Salone,e le botteghe fotto, 
e reftò (blamente quel pezzo di (àia > ou’era 
eretto il noftro palco da Comedia , e (òpra la 
{cena v’erano i feruidori de* Comici, e non fece 
lor danno ; e così fi trono la cagione della ca- 
duta. HoraTe dirupaua (blamente la parte del- 
la fcena» & vccideua alcuno de* noftri > come al- 
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tri vctìfe ; d riuederci Comedianti , noi) 
farebbe (lata cagione naturale * ma farebbe fia- 
to il Ciel irato , per la Comedia • e cosi corre 
alla giornara . L’Efiate del 1628. certi Signo- 
ri ; Vffiziali di guerra alloggiati à Cafal mag- 
giore militarono vna Compagnia di Comici, 
qual’ era a Cremona, à trasferirli da loro per 
otto , ò dieci giorni ; e ad effi fecero oltre all* 
ifianza, competente partito; e i Comici l’ac- 
cettarono; quando quefto fi teppe d Càfale, vn 
buon’ huomo fi lagnò piu di quefi’ inuito,che lè 
follerò inuitati i predicanti Caluinifti : non 
mancò di prometter’ ogni bene a chi non folle 
andato alla Comedia ? Hora portò il calò , che 
lepioggieintumidòrono il Pò, e valicandolo 
certi fonatori > naufragarono , & vno de gli itro- 
menti di quelli fcof te fopr’acqua fin* d Calale, 
oue fii raccolto , e certi fecero argomento , che 
folTe di que* Comici, che fi afpettauano . Ince- 
fo quel buon’ huomo,. che teneua cosi finiftra 
opinione delle Comedie,quefta difgrazia,s*al- 
^ c § r P ta ntò, che non capiila in (è fielfo,e ringra- 
ziò il Cielo, che haueffecrouato talmezo per 
làluar quella Terra, che non folle fiata contami-? 
fiata da quelle diaboliche pedóne ; Dopo tre 
giorni giunfero i Comici a Calale, teruironO 
quei Signori, i qualinmafero fodisfatti,e i Co 
pagaci, e partirono e cosi in otto-giorni; 
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fi Uberò GierufalemMe' dalla cirannide de gli 
Ottomani . Il Cifelo si:, che cofa pétifaua quel 
buoi*- huomoi che folle la Comedia Vi ^ per- 
fona tanto fedele alla fua prima imprelsioné* 
chef telerebbe d’idolatrare , s’égli porgefie 
«voto ad altra ragione. Io mi ricordo (febeo 
Tefempio non è ài Comedia) che nell’ attedio 
d'ARÙVh Signor Soldato Spagnuoiaiu prefain 
vira fortita prigion di guerra » ed e (Tendo nella 
Cifri * il luo cufiode lo voleua condurre alla 
ideila» quello negò tempre l’andarui, dicendo » 
che noti voleua vdir Mede de’ Luterani» e non 
loporeuano difingannare con le ragioni* alla fi- 
ne lo condufiero alla Chielà » e veduto » ch’egli 
hebbe buona pezza i riti viari nel culto Diurno» 
dille ; Mira i vigliachi Luterani * come vanno 
imitando i medefini modi de’ nofiri Religiofi > 
Quello era venuto di Spagna informato » che la 
gaerra fi faceua con gl* infedeli, e però Rimana 
ogpi cofa herefia»enon voleua creder’ altrimen- 
ti l Tali fono apunto quelli.che già fono imbe- 
uerati dell’ autorità fcritte contro le Come- 
die, c&ogn’altra ragione fuori di quella, che 
già nettamente hatìnoregiRrara , Rimano ma- 
china* che voe liana dire la fortezza della loro 
bèn cuRodita oRtnaiione ; e come nemici della 
lpeciilazione fi Sportane à quello i che hanno 
trouato ferite o> dicendo còme dicono i fenditi-*- 
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li, mttgijìcr di x iti e chi dice He loro, che il miele 
è dolch e l’aloè è amaro, ftarebbono in dubbiò 
d crederlo , ancorché il proprio lor giifto lo di* 
fiingueflè , fé non haueffero l’autòrità di Gale-* 
no . Si ricercano le autorità alle cofe dubbio-* 
fe x le quali non fi potfòno prouar con altro pie-* 
20 ì per eflèr’ è lontane, ò paffete , ò fcònofciu* 
te yma della Comedia , che occorre , che vn far? 
uio mi dica , che fia buona , ò rea , s'ìq mi poffo 
chiarir quando voglio. ? Ridico , che fono t litri 
foracchiature. Vna buona cofcienzavalb per 
mille teftimonianze: il ricercar feriteure contro 
leComedie, è vn ricercar’ il coraggio tri gli 
Ar fonali . Chi pone il piede sii Torme altrui % 
nonlafcia vefiigia de’ fuoi andamenti . Chi non 
intende i cafi per lume d’intelletto, difiniffelé 
cofea nebbiato capricciosi fa capicale del fuo 
gufìo , perde l’arbitrjo delle difinizioni . So- 
gliono tal volta i fanciulli cambiar’ il pane in 
fruttiipoi eh’ il loc guf lo i l’Ytile fourafiàiC taV 
vno cambia ilidilettO dèlia Comedia, fino ne gli 
efferèizi faticeli,*) di trattenimenti danneuoìi? 
E quella; non è marauiglia , non fi vede ancora A 
clic vi è per fona , che fugge la conuerfazione ? 
altri , che non beuono vino > vi è chi non può gii* 
fiar’ il cafcio, A chifpiace l’odor del mufehio, c 
perche non può effer , che vi fia a chi non piac- 
cia la Comedia ? 0 forfè/ che la Come dia èvie* 
‘ ^ ' rata 
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tata à tal’vno, e che perciò ne dica male per vo- 
ler* il profsimo come fo ftelfo > e voler » ch’altri 
corrano có la Tua fortuna.La Comedia è tratte- 
nimento per chi hà gufto di quella ; e fpecchio 
della vita humana per chi vi vuol mirar den- 
tro ; ed è vno modotrouato da’ faggi > per cor- 
regger* il vizio ridendo, e non piangendole tut- 
ti i mezi tono buoni , quando tendono à buon fi- 
ne . Le noltre Comedie fono limili à quelle, che 
fono flampate con licenza de* Superiorbe mol- 
te volte fono le ftelfe * e le non fembrano le me- 
dcfime, ciò auuiene per la varietà de* linguag- 
gbche la moilrano diffimile,e la varietà de* lin- 
guaggi > e le differenti frali non immodefìano la, 
fauola , anzi la illeggiadri fcono , eia fanno più 
lieta . 

Ijlj f Al '« I *'-> .< J » 

Ttiuilegio iella necefsiti , Cap. Lflll. 

C *VHi non hàftanza per Aftrea> men’haurà 
J luogo per la pietà : Chi porge mano alla 
parzialità , dà de* piedi alla Giuftizia . Sopra 
la Legge dell’inferiorità, fi polfono lafciare fcor 
rere alcuni vantaggi , ma non annullar le ragio- 
ni • Lo hauer riguardo à’ Comici , che recitano 
gratis, e non à quelli , che pernecesfità profet- 
ano taf Arte , è vna carità da me non mtefa, od 
vna Ci inizia da me con conosciuta /Le Come- 
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die de Similori Accademici fono fatte con gran- 
de fpefa : quelle di certi giouani della Cicti* 
con meno riguardo all* honefti delle noftre t e 
molte Iène fanno per alcuni» rigiri . Hora fole 
noltre con minor intereffo* più riguardose fenz y 
altro fine, che di procacciarli il vitto fono fatte* 
perche biàfimar le noftre > e non le altre ? Si ri- 
fpònderà > eh’ effondo la Comedia vn trattene 
mento folazzeuole* chetrattato per pattatemi 
po non vi è legge* che lo vieta; ma ch’ogni fpafo 
fòpuò farli viziofo* trapalando i limiti della 
ricreazione; bue che gli Accademici * & altre 
perfone non errano, volendo ricrear con loro 
/desìi i concittadini vna , ò due volte Tanno : ma 
che effondo cotidiane lé Comedie mercenarie 4 
che lo fpalfo li fa vizio per la frequenza del di-» 
letto: in oltre li diri / che le Comedie fatte da 
Cittadini ed altri* faranno Comedie morali* C 
fouente rapprefèntazioni fpirituali,e fo pur Co 
medie, come le altre* faranno, ch’effondo impa* 
rate , faranno più corrette di quelle * ch’ali* iin^ 
prouifo lì recitano , potendo Thuomo più facili 
mente por freno alla pennate alla lingua . Ri- 
fpondo, che le Comedie noftre non durano tutto 
il giorno, ma due bore* ò poco più^apponto ho- 
re di ricreazione i gli sfacendati ; Si pagano * e 
però vi émenoaudienza di quclla*chealle ban- 
che efler fuole* fono morali c fono facete*ma 14 
"‘-U* '* *•"; face- ' 

.j* 
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facezia non efce da’ buoni coftumi;e fono, fatte, 
per foftenimento delle noftre famiglie > e per 
quel fine » che fi fanno tutte le altre , qual’ è. di 
giouare ; e dilettare } e non fia chi nieghi il di- 
letto , eziamdio nelle fpirituali , che fono vani- 
ta' , poich’ogn’vno mira al gufìo de gli afcolt ari- 
ti, ò compiacimento de’ Superiori. Gli addob- 
bamenti, le mufiche, gl’ intermedine le machi- 
ne fono fpefe,e fatiche , fatte più per dilettare* 
che per giouare ; e gli autori delle opere non 
isdegnano gli applaufi , nei recitanti le lodi ; 
anzi ogn* vno ha gufto d’vdire > d’hauer portato 
l’honore del recitare, forse più»che d’hauer gio- 
cato al prosfimo .. Circa poi del tempo perdu- 
to, ogn’ vno confuma la fu a parte,e chi farà con- 
to del tempo, che fi dispenfa à compor’vna Co- 
media*^ trafcriueria,à dar fuora le parti, pro- 
uarla, e recitarla ; trouerà ,che due , ò rre Co- 
medie portano via l’Jiore oziose ditutro l’an- 
no . E poi ritenzione è quella, che conclude j 
se l'intenzione è pia, sarà buona l’operazione . 
Nòi recitiamo per guadagnarci il viuere , non 
hauendo alrr’ oggetto , che ne inuiti,che la sola 
cecesfità ; e però se ài recitar Comedie foffe 
e torre , farebbe maggior fallo il far' errore per 
diletto, che pet necesfitài bruendo la nécesfi- 
tà qualche ji.iuiiegiò finerue 3 confini dell’ ille- 
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£|Vr più naturale, che lef emine rapprefentino fi- 
gliuole da marito » cfcf traueflirt giouanctti ; 
da f emina * Cap. LV. 

CE’l Cielo volefle efaudir tutti i pricg’i> 
^ che gli porgono gli hiiomini indifciplinati, 
itupidij ò interertatb bifognarebbe* ch’ei facez- 
ie pio nere > e far buontempo infieme ; cjie vi 
fofc abondanza , e carettia tutto ad vn tempo : 
che i venti fofpinge fièro le vele de’ vafcelli in 
mare per ogni parte nello fteflò tépo,tant’ogn* 
vno s’intereffa ne’ Tuoi gutti . Il giardiniere 3 
& hortolano chiede, tal volta la pioggia nello 
fletto tempo^ch’il viandante priega per lafere- 
niti,chi hà mercanzia da vendere,vorrebbe pe- 
nuria di quella>e chi di quella ha neceftfla fro- 
llarne abondanza . Quebverito implorato da chi 
parte da Napoli per andare a Genoua?èodiatò 
da chi parte da Genouaper andar* a Napoli ; e 
così pgn’vno corre con fuoi bi fogni 3 e*l Cielo 
co* fuoi ordini , Se i Còmici potettero fo di sfar 
tut tigli humori nell’ordine del recitare>fapreb 
bono far quellojche piu n’ancora ha mai fatto; il 
dar gufto a tutti è impOsttbile; alcuni vorre,bbo 
nojcheiì rccitafferale Comedie fenza introdur 
donne nella Scena ne dicono > che cer^t getti 
4 al volta lafcmi fi ppnnip&fqi;a?C{> jccl^cefwi e - 
• quluo*- 
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quiuoci fcandalofi fi poflòno honellare; ma che 
non leuando le donned’occafìone non fi leuà » e 
che la lènfualità corre al naturai difetto * .come 
à fua sfera »oue che fi può peccare difpolìtiua- 
mente»mafe in vece di feminc recitaflèro fan- 
‘ciullijche farebbe leuato il periglio* & anche lo 
Scandalo. Quelli tali hanno la loro opinione /ed 
io ho la mia: Io non loderei mai il far recitare 
Cotidianamente i fanciulli da donna ; atte fòche 
io hò veduto in certe Accademie l’imbroglio di 
quelli ragazzi tquefti non fi fanno vellire in tali 
habiti da loro lleffi > e fi fanno addobbar a cafa 
dalle loro donne » e forfè seruc vagantelle » che 
tal’hora fi compiacciono Icherzar con detti fan- 
ciulli » e chi non hà il senio mortificato da gli 
anni» ò dalle mordacicure» può almeno fcorre- 
re netta vanità re pòi dopo abbigliati vanno per 
la Città cosi vediti facendo la mollra » e quell’ 
Jiabirodiuerfòfà dire molte cose alla brigata: 
e poi giunti alla Scena»molte volte fono fcarmi- 
Hgliati^e bifògna» che i loro amici» ò loro precet 
tori tornino ad inanellar loro i capelli » rallet-, 
tar’ i col ari» compor le vaghezze al collo» e che 
tal volta li mirino per asficurarfi > se comparif- 
ucòho à propofito r e lufingandoli li diano animo 
3 di farfi honorèycose in vero ( ftim’ io) da brac- 
car la pat lenza à chi hà tal cura : -Marie donne 


Intorne *Ue Còmedie . 

lteflè ; t quando fono donne da bene i non fola* 
mente non apportano fcandaIo,ma danno buon’ 
efempio, perche le belle fono fouente Iodate,^ 
uorite,e tal vòlta follecitate fino da perfonaggi 
di {limale quali violentate condonatimi echi 
rejifte d canti afTalti * è trd le honorate honora-r* 
ti stana, è forfè aiutano alla refifteriza Torco 
,chié loro afluefatteà prieghi fìnti delTartejche 
1 veri poi> non fi licenziando più auanti>honfenr< 
no colpo,ò che Tvfo fi Thabito,come fanno i la* 
menti delle perfòne tormentate all* orecchio 
de* Giudici, che non dettano pieta'.Io fchiuare i 
pencoli è Tempre bene,ma il non voler caualca,- / 
l e, perche molti fono caduti dacauallo, ne an- 
dar .per le ftrade , perche molti fdrucciolando 
hanno patirò finiftramenti de* piedi , ò percoflè 
ad altre membra,é troppa ftitichezza . Il fug- 
gir e Scene per tema * che le donne non /com- 
pongano la cattita (a mio intendere) è troppa 
euerita : Difficile é fuggir le donne, fe non fi 
ugge a Cittadinanza , poiché le donne sono la 
meta del mondo . I galant huomini padano per 
1 ^ lcl P°driboli * e non fi Iafciano contami- 

nare,ma 1 carnaiacci , fo il Demonio non tenta 
o*cg ino tentano il Demonio : e per tali fen- 
ua 1 ogni luogo è pericolofo : adunque non fo- 
no leScene.chefano il diafonia si bene la rea na 
tura deUe perfone viziofe . Chi non hi altri oc- 
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chiali pei? vedere , che di vetro roffo > ógni 
oggetto gli fcmbrera rollò ; chi di gallo ali- 
menta fua opinione , auuentura cri veleni 
de* contraili il cibo del Tuo credito ; chi vuol 
mouer lètnpre difficolti» mai può giunger 
d flabilito fine . Ridico, che le la Comedia 
non foflè lecita , che i quell’ bora i Superio- 
ri r haurebbono leuata , hauendo prohibito 
tant* altre cofe» efièndoui chi non ceffà di 
farle contro» ecbeniuno vuol brigarti difen- 
derla» eflèndo che farebbe forfè piò perdita, 
che guadagno con moki Superiori : ma non vi e 
cperò cosi mediocre int e llétco,che non fàppia 
far argomentatile le la Comedia non foffe leci- 
ta,che tanti Impera dori» Re» e Princìpi non IV 
direbbono,ne condurrebbero i tali fpettacoli 
le^oro conforti»e figliuole da marito ; e forfè 
che a quello nollro tempo non fono i più Gran 
Potentati in illima de’ buoni deuoci, e forfetal’ 
vno di mezo lànto,e così le gran Princi pelle ; e 
por 1 odono Comedie; & ogni principe, e 
Principelfa hi il fuo Teologiche nonconfenti- 
rebbe tal* errore, s’error folTe ; Ne tanti Gran 
Signori a (foldarebbero i Gomici»ne gliregale 1 - 
rcbbèrojcame fanno , fé ne hiuclfero fcrupuk>t 
adunque non fedamente' offendono i Cornici 
quelli ,che oltraggiano le modelle Comedie,tna 
tutti i Potentati, e chi gouema le loro cofciézè, 
b % erutti. 
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c tutti gl’intendentijpoichè fi trattano da igno- 
rantbòdaviziofi. * :or ; 

£jjjfer l'occefione, eh* inulta die volte il ragionar 
"rr delle cofe piti 9 chela Volontà, 1 : . t 


E alternando Callore J e Polluce le fctntiL- 


lanti vicende,yi foffe chi parzialmente giu- s 
dica (Te ttà quelle maggioranza di lume a non 
v’ha dubbid>che farebbe deci farla prima geni- 
tura de’ loro influsfi * tanto l’affetto intdrèffa- 
tamente precipita le difìnizioni. E quando vn 
gufto é animato dalla fperanza di gradire* a chi 
può beneficarlo * la ragione può ben mendicar* 
audienza dalla verit a 3 che nontrouerà * chi le 
aprala porta dell’orecchio? e perciò la Come- 
dia rimane all’ vfcio de ereditati* climofinando 
per fàuore temperanza ne’ ragionamenti . Se il 
piè di quella lufingheuole fperanza non pofa fo- 
pra quella cau là motrice de gl’ inteFcflati gu- 
{li,difficilmente non vorrai perder’ il tempo lò- 
pra Paura de* prieghi: poiché gli Altrologi non 
fanno le natiuità à mendichi > ne il Confinàrio 
delle fpogliecura faper se è mortale l’infirmi- 
ra d’vh fallito .\0 fe. quelli* che tal volta contra 
Comi di faueUanó > vdilfero a recitare non dico 
xerte zannate di piazza; ne cerei Conici fegre- 
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gati dalla cimiti * herecici alThonore* e fedeli 
all’ignoranza; ma i valentuomini delle buon c 
Cópagnie>& che fi prometteffero di poterle v- 
dire lènza batterne fcrupulo di portare (banda- 
io i gl’incapaci del frutto > che apporta tal’Ar- 
te^esfi la difenderebbonore con altro ftile > che 
lo itile Beltramelco;poiojielarealtà gli fareb- 
be affezionatila modeltia de’ galantuòmi- 
ni s & all’ingegno de* virttiofi:e fatti per la ra- 
gione parzialiifarebbono vn credito allaCome 
diain modo>cheildente vorace del tempo non 
farebbe bafleuoleà roder l’immortal lùa fama; 
ma quel dùbbio di portare icandalo ne priua 
de* buoni Auuocati . Sò però in riilretto efferui 
perfona>che potendo il farebbe » e che iàpendo 
gradir ad altroché i* Comici jThaurebbe fatto: 
ma cosi corrono gli vfi; pazienza. Dirà taTvno; 
Io non contrailo alla tua ragione; sò> che Tinte- 
reffe>caufàe£fiziente del gullo» puòprodurfhit 
ti più iàporiti j che falutiferi > ma fo tu conofei 
quella pasfionedeiiati dunque loltupore* e cor- 
ri ancor ru con la forte de gli altri>e penla > che 
fo tu fai TArte tua,che gli altri fanno la loro.: e 
che l 'òccafione Irniente inuita ; e che à noi con- 
uiene dar palio à molti per far qualche colpo* 
Quella vollra profesfione èd’azzioni public he» 
e mólti f hanno per ifcandalolìb e però il trala* 
fciar’ vnpoco di e(faggerazione > farebbe quali 
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vn mancar del noftro offizio. E poiogn ’vno feh- 
te più volont ieri riprender l’altrùi vizio > «he il 
fno proprio di ferto . Gli errori corrènti fono 
Tempre in baicele perlòne vi hanno in sì fatta 
guifaalfaefatto l’orecchio * che hormai quelli 
rimproueri fanno loro quello* che fanno le fcof- 
fe della culla à* fanciullini * che à gli altri le 
fooffe fono cagioni di fuegliamenti , & à bam- 
bini for nono per difporli al fonno. Il gridari 
chi vi alla Comedia è vnatal materia inufitata 
in molti luoghi > che fi ftrepito nel popolo>che 
da ocpafione al cicaleccio della brigata > che fi 
deridere gli amicai l’vno con l’altro, che di ma- 
teria i molte feraine di riprender* i loro mariti* 
quando ritornano i cafavn poco più tardi del 
folito:in fomma di guftoi moltije poi noi non 
parliamo i calò * habbiamo le fcritrure chiare 
contro le Comedie: lappiamo ancor noi > che ve 
ne fono alcre d’altro tenore,ma noi non habbia- 
mo da far’ il nofir’offizio,e’l vofiro,difendete~ 
ui voi,ch’i voi tocca . Sia lodato Iddiotimpre- 
fiateci voi il vofiro credito * che delle ragioni n* 
habbiamo ancor noi i diffidenza . E mala colà 
a fparger’il lème,per hauer frutti , oue di gii è 
fiato lèminato altro grano più facile i far le ra- 
' dici:Dite ad vno,che nella fua beuanda vi é del 
veleno,e poi fate Io bere allegramente fopote- 
te;dite>che fi fi grand’errore ad vdir le Come- 
v ; P j die* 
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die* poi fatiche noi dichiamo il contrario , t 
vederemo a chi lari creduto: La noftra ragione 
é vna poliza non fottofcritta, che in giudizio no 
vale;e la voftra autorità con gi onta col voflro in- 
gegno è vna legge^che ne può far perder la litei 
c forfè che vi mancano fcritture per autor izar le 
▼olire ragioni. Iohò vditotal volta a confòlar* 
vn’infermo da alcuni di voialtri Signori, e mo- 
ftrarle con ferie ture , che i trauàgli fono pietofè 
vifite del Cielo ; ed altra volta con altra occa* 
fìone,dfo che le infirmiti fono flagelli della fu- 
-prema giudi zia;chi può dunque fohermirli lèn- 
za il voìlroaiuto ? e perciò conofcendo quello , 
Supplico voi,che tanto potete, e fapete , a non 
farci danno; e quando anfìofi di ragionar de* Co 
mici pur lìate>ad hauer per lo meno ri guardo a 
buoni. Mi diri forfo vno di quelli tali,e quali fo- 
no quelli buoni?io nehò pratticati alcuni in mia 
giouenrà>e tanto balli , so come va il mondo « 
Haurete forse praticata qualche trillalo licen- 
ziofa persona in Comedia > ò fcandalólà fuori 
di Comedia,ma vn corfaletto , ò due non fanno 
vn’ar fonale. Troppo làrebbe , che fra tante peri- 
fone Iibere,e commode à poter far male , non 
fone troualfe piò d*vna spropofltata > e forfè 
imanigolda > fe tirsi le riilrette , e ben cuflodkc, 
pur delle ri fallate fe ne trouano. Io hò gran dor 
lote,che vi fiano Comici mal coilumati, e tanto 
t— • 7 - - più 
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più in Comedia , per la parti ci pazione del mal 
nomecma poi fuori di Comedia eglino v'hannd 
à pen&re.Come vn mercatante,© altro, mi dà 
la mia giufta mifura,o giullo pelò di quello,che 
da lui comprovando ben fna moglie folfe con- 
eubina>patienza,it> non compro l'honore di fua 
.moglie* compro la merce,ò la colà à me biso- 
gne uole: quando vn Comico recita, come (ì de- 
ùe,e Ili nel coftume deirarte , io non hò da cer r 
car’ altro ; fe fard vn trillo, à lui toccherà il pe 
iiàrui.Io credo, che il là le , che vendono! galant* 
huominj’, non condilca meglio le viuande di 
■queUouche vendono i trilli: Però le il Còmico fà 
l’arte sua conforme il douere » io non hò poi da 
far l’efàmine di sua vitale collumi. Incaci d’vn 
jner catare cercp il drappo,che mi piacer rinun 
zìg Taltroine voglio làpereache vita tiene il tef 
iìtor,e,che l’Iid fatto; cosi della Comedia,cheoc 
•corre ad amareggiare il guilo coL cercar chi Cia- 
no colloro , e donde deriui quell* Arte, J 
e che ne dicano gli Icrittori anti-r Vi 
tichi, s’habbiamo 1* opera 
inanzi , che ne lpiana 
r.iòì . . ^ . tutte le dif- 
-•{ .'1 r’iilWù::, ficok liit 
orn; ( l : i. y.n z tà?i i 
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Cfoe tutti gli jtutori>cbe hanno fcritto contro le Co* 
medie > non hanno hauuto l'intiera cognizio- 
ne di qne Si* Arte. Cap. LVll. 


Ri tutti gli huomini vi é la cognizione di 


tutte le cofe;ma in vn folo non è la pienez- 
za d*ogni fapere . Le grazie fono difpeiilàte a 
porzione,come dice TApoftoló ; chi ha dono di 
profezia,chi ha varietà di lingue y chi ha lume 
'd’interpretar le fcritture>chi hà vn dono ’, e chi 
vn’altro: e però tutti gli Autori così facri, có- 
me' profani » non hanno potuto faper* iì tutto 3 e 
molte cofe hanno con più bel modo fcritte > che 
tàttilmente intefo . San Bonauentura fà vn tal 
pre fu p pollo de* Comicbcome fe fodero danna- 
ti^ eSan Tomafo d’Aquinonelio ilelfo tempo 
prefcriue i termini leciti alle Comedie>e fà ca- 
pa ci i Comicfde’ fàgramenti > e pur* améndue 
fono Sant b e furono amici*per quello,ch’io nel- 
le loro vite hò lettole con tutto ciò fono i pare- 
ri loro duierfi 5 equiui noty é fcufa d’interual- 
le di tempo* oue i collumi fodero riformati: 
Hora da che procede quello>Dirò vna fola colà 
occorfàmijche feruirà per molte ragioni : Par- 
tendomi da Vercelli , mia patria Tanno 15 96. 
mi accompagnai con vnMont* in banco fopra- 
nominato il Monferino » e pafìàndo per Augu- 
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fta>ò fia Auofìa Cittadel Serénisfimo dì Sauo^- 
ia > ' quefto Monferino chiefelfcenza di montar* 
in banco al Superiore ; ma perche non era in vfò 
il montar* in banco in quei paefi > il Superiore 
non fapeajcome deliberarne» però quello man- 
dò da vn Superiore spirituale» il qual negò la 
licenza colericamente»dkendo» che non voleua 
ammettere le Negromanzie in quei paefi : il 
Monferino ftupefàtto gli diffe (còme era vero) > 
che non fàpeua manco leggéremon che fapcr far 
Negromanzie-il Superiore gl’impolè» che non 
altercale con parole»ch’egli ben fàpeua » come 
fi fi, & che in Italia haueuà veduto ciarlatani 
prender’ vna picciola palletta in vna mano >- e 
farla paflàr delFaltra;far»cHevfi picciololpiom 
bo entri da vn’occhio,e perCPaltro salga » tener* 
il fuoco inuolco nella ftoppa buona pezza in 
boccale farlo vfcir* in tante fauille » pa (Tarli con 
vn coltello vn braccio , e fànarfi per incantesmi 
fubico»& altre- colè: del Demonio;e non voleuàa 
che il Monferino parlartele da fe scaccioITo,mi- 
nacciandolo di carcere . : Hora dicami adunque 
alcuno» chi haurebbeopQtuto mai persuader 
quel buon Superiore d credere , che quelle cose 
fìimatedaluiMagie foflèrodeftrezzfe di mano> 
e delle minime ancora»che i giocolatoriiaCcia-r 
no?niuno al certose cosi sarà'vitfuto con tal cre- 
denzatSi trciua'no huomini > .4®iiabrió masfimc 
Op:: ~ inca- ^ 
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in capo tanto abbarbicàte,che non vi è ragione, 
che le polla fuellere . Quel Superióre era Teo- 
logo,ma non era addottrinato nelle scaltrirla* 
ae mondane,e così quei benedetti Dottori» che 
hanno detto contro le Comedie 3 Dio sa»se mai 
haucuano veduto Comedie , ò se pur ne videro 
alcuna»che non foflfe qualche ar sa ± ò qualche 
dannata ofeena» e che Ja ftimaflero Comedia ; 
poiché vi c calano , che dice Comedia alle ba- 
:gacelle>chd fonno* bambocci de ciarlatani .yE 
non chiara uiglia*che. vn’huomo polla errare . 
Non vi è vn SàntoDottdre > che negò elferui gli 
Antipodi?c pur gli Antipodi lì sono ritrouati: 
quelto Santo Dottore era il maggiorLogico del 
Mondoie granTeologo,ma nò era buon Cosmo . 
grafo; e così molti Dottori non fono ftati cono- 
foitori delle Coinedie , ancorché dottrinati in 
altre scienze ; Luciano nel Dialogo defaUatio- 
ms introduce vn certo Cratoue , che faceua del 
Eilofofo ■> il quale ancorché non hauefìfe mai ve- 
duto Teatro>biasmaua gli spettacoli; ò quanti 
Gratoni lì trouano > che non vogliono credere» 
chelìa errore del cieco,qulndo giudica de* co- 
lori. IO hò intefo da più d’vna perfona a dir, 
che fono felici quelli, che ftanno. vicino al mare» 
poiché, lènza comprar làle condì feono con tai’ajc 
qua le viuande, di tali argomenti felne trouano 
ancora nella bocca di chi vette alla longa,c però 

non m 
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non é marauiglia * che fi dica ancora contro te 
Comedie > non è gran tempo ch’vno mi chicle 
qual era piti bella Città Palermo,ò Cicilia;co- 
si va il mondo^e bilogna fpggiacere * non à chi 
ha piti ragionerà a chi hai piu credito . 

Ridanno dtl profsimo eQ Vr gl'inirandimnti 
r i: perniato # . Cap. LVllU 
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On é buona carità il far limofina della 
*7^ - robbaaltrui. Non éGmftizia il danneg- 
giar’ vno>per beneficar l’altro. Si getta il pefce 
picciolo per far preda del grofiò,ma nó fi eetta 
mai il groflò per acquiferi picciolo .La Come 
dia é vna vanità ; ma il far danno al prosfimo c 
peccato formale; non $ò,che auanzo fi faccia io 
tal baratto . Quando l’huomo penfà al profittò* 
xtourebbe infieme penfar’al danno , e Te V vtilc 
aion è maggior del dannosa fciar Io . Le minere 
dcH’oro^quando fono tali * che la fpefa fia più 
«uadagno.non fi catiano , ancorché fia oro: 
cosrfi dourebbe ftr delle Comedie* penfarali* 
vtikiche le ne può citiate à parlarle contro , e 
che danno fi dà à pouericompagni;e fe l’vtile é 
poco >el danno molto*ceflàr > e mortificare la 
vena del guftolò dire,per non far* errore : ò di- 
re* {è la Comedia fofle recitata co* tali,termi~ 
fli*e dir ciò che preferito no i Santi per farla fen 

za 
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za commettere errori ; ma trattar -di far pane 
per cibar le perfone>e leuar dal fermento tutta 
la vecciate’! logliose poi nafcòder’'il fermento* 
e móftrar (blamente la vecciati loglio à com- 
pratori,»chi non sà*che fi farannofuggir via ?mo 
Arar’ il male*che può far la Comedia per acci- 
dente di qualche foottumato recitante; e no mo 
Arar* il bene>ch’ella fa per fiia natura; è vn’arte> 
che mai haurà faccia di carità : e fe l’arte della 
Rettorica lo può permettere*non gli lo permet 
' terà già mai la buona cofèienza .«Le belle figu- 
re» & amplificazioni nonforuono per ogni ra- 
gionamento . S’vn’infermo dal bollore della fe- 
bre tormentato*chiedeflè ad vn Medico per pie 
tacche gli concedere licenza di bere , & che il 
Medico gli rifpondefTe;Io fon contenco;ne’ pri- 
mi crepufooli della notte>io vi farò dar’vn nap- 
po di liquefatto argento , tolto da più limpidi 
zampilli d’vn’algente fontana; che trae (catturi 
gine dal fonte Idafpe, il qual pacando (otterrà- 
ncamente per certe arene d’oro* e comerziando 
con pietre preziofedì rende fofianzieuole in mo 
dolche vi fornirà per nudrimento; con quella vi 
inaffiarete i pallidetti coralli , rinfrefoatece ra- 
nde faucbconfolidarete l’efouftq palàto, e vi di 
(toglierete quell’anelante brama a che tanto vi 
moietta. Sarebbero quelle parole proprie d’vn 
u Mcdicò^per confolate vn pouerpinfermo* che fi 

mo- 
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tnoriflfe di fetePper cerco nò. Doue fi tratta del- 
l’interelfe del ptosfimo,ci vuol*altro,che poeti- 
che dicerie: Toftentaz ioni folio più pròli tteuoli 
airorecchie,che airanime.La Comedia é hoggi 
mai pafsata per la traffilaje fe già ficchi la bia 
fimòiò che non la conobbe, ò che novera limile 
alla noftra . E poi filolòficamente per mofirar la 
fòrza delttngegno>non vien foftétato da molt i > 
che l’animafia morta!e;e che la terra fia. mobi- 
fojche non vi fia la sfera del fuoco» e cento fimiìi 
paradosfi; ben làpra' biafimar laComedia r chi 
sa mantener tali conclufioni.E poi il rafoio de’ 
Cinici non é fiato Fenice a’ Comici ; . altre più ; 
belle barbe delle nófire rafo furono contrape lo, 
E forfè , che i Legifti morficati non furono da 
per Iòne eminentiPi Medici di Roma sbanditi : ! 
Matematici burlatici Mufici interdettili logici 
. vilipefiigli Afirològi derifi;e quali tutte le foie 
fZè flagellate Poh che miarauiglia è adunque , che 
1 Comici habbiano patito naufragio» Te la bora- 
foa e fiata communeP è forie taf vno di coloro* 
che mal tratta con parole i Comici, non rifilane 
cliente dalle male lingue ; ma in opni modo il 
Comico ha il di luantaggio,ch’vn tale' {apra in-r 
gigantir* argomenti per fua difefa, & infanciul- 
do* a ra ^^° ne » fo gU torna commo* 


Ijt toijcsrft famigliare 

- ^ V ' » 

Trattato dell'arte Comica cattato dal? opere di 
San Tomafo > e d'altri Somifli ♦ 

C«p, LVIUU < 

% . f l 7 ' j/i « j . > «j] - -• i • ' 

N On v* hi dubbio, che la ragione <c quel 
vento , che diftrnggc le nebbie delle mal 
fondate opinionioni : nqlladimeno, quando la 
mente d’vno fpeculatiuohà formato vn concet- 
to, l’affetto lo lufinga in modo> che quali fi ren- 
de in capace a ch’altra ragione preuaglia al fuo 
penfiero, oue è meftieri produr teftimonianze 
per far , che la verità habbia il fuo luogo . Io 
credo hauer portato nel mio Pi feorfo molte ra- 
gioni in difefa della modella Comedia*ma per- 
che molti hanno già preparo il confenfo à chi hi 
detto differentemente da quello , eh* io dico, 
porto infine del mio Di feorfo l’autorità de* San 
ti Padri, e Somifti acciocfie fi veda, ch’io non hò 
perfaafo il fallò, ne difefo l’ingiufto . 

Dice adunque l’Angelico San Tornalo nella 
* fecundafecunda quafiione 1 6%. Art. 2 . in corporei 
quod ludus cfì neceffarins adconftruationcm 'aita 
hmnantttidqi probat rottone $ & txtmplo . > ' 
Eminentifs.Caietanus tnquit , quod nomine luS 
in proposto yenit tara ludm > q*à confiate iti fattiti 
qttam iocus , qui conjiflit in verbis . - ' 

Trinia rettone fu probat D. Thomas ; ficut ter» 
y, ù pus . 
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piis fàtigatur operando » vel fe moneti io > ita ani* 
mus fatigatur intelligendo » &ftcut homo indiget 
corporali quiete ad corporhrefocillationem , quia 
non potefi continui labor are » eò quod habet virtù* 
tem finitam» qua determinaci! labonbus propor - 
tionatnr ; ita etiam idem eget ludo ad rifocillatiti- ' 
nem anima » cuius etiam virtù $ finita eft,& ad de- 
terminata! operatone* proportionata ; & ideo ' 
quàndo aliquis homo circa operationes anima vi * 
tramodum feextendit > fatigatur > propter quod 
egei remifsione feu recreatione > quafit per verba» 
vel per fatta ridicala »feu ad rifum » & iucmdita » 
tem preuocantia . Sicut ergo fatigatio corporale 
f oluiturper corporis quietem»ita oportet» quod fa- 
tigatio anima» feu mentis foluatur per mentis % vel 
anima quieterà . Quiès autem ani ma efi delttta- 
tio > & ideo oportet m remedium contea fatigatia- 
nem anima » vel mentis adhibere aliquam detetta- 
tionem» qua quidem resfitper ludosg nam diletta- 
tio, qua quaritur » & habetur m ludis » ordmatur 
ad quondam rttreationem » & quietem anima » & 
f ecundum bac»fi moderati fiant, licet vti ludis » & 
inciti V 

1 • \ - • v ; ■ 1} 5 * 

Secando probatur hoc idem ex empii induzione » 
legitur cnim in collationibus ?atrum>quod Beatus 
loannes Euangelijla a cura quidam fcandali^aren- 
tur» quod eum cumfuis dif :ipult$ ludentem imeni - 
rent» dici tur mandafie vni eorum» qui arcato gere - 

bat » 
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bai » *t fagittam traber et,, j Quod cumpluries ft - 
ciffet, qunefiuit loannes > yft um boc continui face- 
re» po(fct ; qui refpondit; quòd,fi boc continue face - 
rtt, arcus frangeretur, vndc B, loannes fubintulit, 
quod fimiliter animus hominis fr anger etur, fi nun- 
quam àfua intentione relaxaretur • . i . ! 

Et Santtus Auguflinus dicit ; "nolo tandem cibi 
parcas » namfapienttm dee et inter àum r emittore 
aciem rebus agendis intentum » Huiufmòdi autem 
ditta, yel fatta, inquibus quteritur anima deletta - 
tio » vocantur Indierà, vtl iocofa,& ideo ncccfic eft 
talibus interdum ythquafi ad quandam anima re - 
creationem>& quietemtér hoc efl»quod dicit Ari 
4. Ethicorum » quod in huius vita conf eruationem 
quondam requies» cum ludo habetur, & ideo opor - 
tei interdum altquibus talibus iati : & Cicero in 
primo de offi: dicit ludo , & ioeo vtr qutdem licet > 
fedficutfomno,& quietibus cateris,tunc cum grò- 
uibus, érferijs rebus fot tsfecerimur • 

^ Ad maiorem borum intelligentiam aduertit D. 
Thomas loco citato, quodinludis triafunt preci- 
pue attenienda yprimum , & principale eft % quoi 
ddettatio» qua in ludis quaritur » non quaratur in 
operationibus,*elvcrbis turpibus,yel nocuis,yn - 
ideTullius dicit in primo deojfi: quod ynumgenus 
iocandi e fi liberale , petulans , flagitiofum > &ob- 
[cenum . Secundutn, quod deb et attendi, eft netà- 
- taluergrauitas anima refoluatur , vnde Ambrof ; ; 

* Canea- 
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iaueamusnedum anirnum relax are rolumusyfoU * 
uamus omnem barmoniam t quafi concentum quen- 
dm honorum operum * 

* Tertium > quod debèt attendi, efl debita circuiti- 
Stantia, fcilicet > vt ludi fecundum debit as cirium * 
fiantias ordinentur, rtfit granita* perfonti tempo* 
ri* »loci, & aliarum circumfiantiarum,quti fratti * 
du m regalarti rationis ordinantur-,& ideò circa lu- 
do* potej ì tfie aliqua rìrtus, qnam >AriSl.q. Etbic * 
yocatEutrapeham > quia fcilicet conuertit aliqua 
dilla * rei falla in f olatium t & inquantum homo 
per talem rirtutem refrenatur ab immoderanti* 
ludorum > contineturfubmodcfiia . 

»■ D.Tbomas qua(l. citata Urt.3 .qutirit vtrum in 
fuper fluitate ludi eficpcfstt pcccatum , & prò parte 
negatiu* argumentatur tertiò maxmi Htftriones 
inludoridentur fuperabundare , qui totamfuam 
ritamordinant adludendum $ fi ergo fuper abun» 
dantia ludiejfet peccatum rune orane* Htftriones 
effent in fiati t peccati : peccar ent etiam omnes » qui 
eorum minifierio rtertntur>rel quid* ahqmdlar - 
girentur tanquam peccati fautore* , quod ndetur 
cfiefalfum . , > <-j : V ' 

ù Uff pondet D.Tbomas ad tertiu dicendum , quod 
ficut diftum efi; ludus e fi neceffarius ad conuerfa * 
tionem bumana ritti : ad omnia autem > qua funi 
rtilia conuerfattoni human £ deputari pofiunt ali - 
qua offici* licita* & ideo etiam officium HiSlrio* 

Q num * 
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mm quéi ordinatur adfolattum bominibusaxhì- 
bendum » non eftfecundumfe illicitum > nec funt ii l 
flint peccati > dummodo moderati ludo ntantur » 
ideft non stendo aliquibus illicitis neibis , nel fa- 
ftis ad ludum > & non adhibendo ludumnegotijs* 
& temporibus indebitis^nnde illi qui moderate eit 
fubueniunt» non peccant >fed iuflefaciunt, mene* 
dim minifterij eorum eis tribuendo.Et licet D.>Au* 
guH-fuper loanÀicat quod donare resfuas Ht/ìrio+ 
nibus yitium ett immane , hoc intelligi debetde ti- 
fo, qui dant Hifbrionéus,qui in ludo ntuntur illi - 
citis,nel de iUis qui fuper fine fua in tales confumut * 
«io» de illis Hiftrionibus > qui moderati ludo ntun* 
tur . Tandem idem DJbomas obferuat in torpori 
jtrt. citati, quodludus redditur malus » & damna • 
bilie propter quattuor eaufas, quas ibi fusi > & at~ 
corrati enucleai Caietanns . Trimo quando aliquit 
confa ludi ajfumit nerba turpia, & illicita,& t non 
qualiacunque > fed tantum illa , qua de fua natura 
funt peccata mortalia % nt f aut ex EminenX metano 
in eodtm loco # nerba inuitatoria > & prouocanti a 
ad mortalem lafciuiam > nam non omne ntrbunf 
turpe eft peccatum mortale % & propterea D. Tan- 
to in Eptfi . ad Ephefios cap^.nt optimi adnotauit 
Caietanns » licet numerautrit inter peccata turpilo- 
quium dicenst Fornicano autem > & immunditia 
aut auaritia nec nominetur tn nobis,ficut deeetfan - 
flos t aut turpitudo $ atttftultiLoquium > aut [furili- 
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tas % qua ad rem non pertinent » tarncn cum (Utim 
fubintulit peccata excludentia à regno Coelorum» 
non replicami turptloquium , tanquam illttd » quod 
non excludit à Taradifo dicens » hoc fcitote inttUi- 
gentes » quod ontnis fornicatore aut immundus » aut 
auarus noni) ab et bareditatem indegno Cbriili % 
& Dei • 

Secando 9 quando aliquis affumit in ludo f affa 
turpi a ,& non qualiacunqueffed illa,qua ex fc funt 
pecca! ttm mortale, quia ex Caiet. multe funt turpia 
/affa 9 qua non funt fecundum fe mortalia » quibus 
fi apponatur 9 quod fiant caufa ludi 9 multo minus 
erunt mortalia 5 ideo potius alleuiantur ; qua» fi f t- 
riò fterent9 gr autor a ejìent, & tales ludi, in quibut 
affumuntur fatta turpia de fui natura peccata mot» 
talia , dicuntur ludi Tbeatrales 9 & diabolici» quos 
D. Cbrifoilomus propter periculum di firitti probi» 
buit non modò exercere 9 fed etiam infpicere quia » 
vt ipfe mquit, pauci ab bis fpettaculis redeuntes in- 
ueniuntur inuoxij . 

Et propter ea nota quod quot textus 9 & antboì 
ritates [anttorum, quas pajjìm inuenies damnantes 
huiu f modi ludo s 9 omnesintelliguntur de bis ludi* 
Tbeatrahbusi & diabohcit,in quibus affumuntur, 
& diCia » & fatta tur pia 9 qua $ de fui natura funt 
pcccatamortalia > & bis Hifirionibus negatur fa- 
cr ati/ sima communio. 

Tetti ò » quando aliquis caufa ludi affumit eli 

2 quat 
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quas operationes » qua ventunt in proximi nocu - 
mentum , quod nocumentum de fui natura nonftt 
peccatum mortale »nam non omne damnumillatum 
proximo eft peccatum mortale» & ideo in ludo ab - 
ftinendum efì à noctuts proximo. T^pcuaautem di - 
tuntur» qua [unt nocumentum fama»honorts, per - 
fona» vcl alteriti s boni» tam corporalis » quam fpi - 
rituali*, quà omnia nocumenta erunt peccata mor - 
fi tlla» qua in ludo affumuntur » fint mor - 
tolta» & fi illa folum funt ventalia, eft veniale . 

* Quarto» & vltimo ludus redditur malus ex de - 
fiditi debitarum circumdlantiarum » vt cum aliqui 
v tuntur ludo temporibus » vel locis indebitis » aut 
tttam prater ccnuententiam negotij » feu per fona 9 
& hoc quidem qnandoq» potè fi e fie peccatum mor- 
tale propttr vebementiam affi dlus ad ludum»cuius 
delediationem aliquis prapomt delidlaiioni Dei» ita 
quod contro praceptum Dei » vel Ecclefia talibus 
ludi* »y ti refugiat . Qnandoq ; autem e dì peccatum 
ventale, futa fi aliquis non tantum afficiatnr ad lu- 
dum » quod propter hoc vèlit aliqutcL contro Deum 
committere • Ex bis omnibus colligitur » Htdlrio- 
nicam» fi moderate ludo vtantur , non effe damnan * 
dam fedlicitam» & loco citato habet hac verba D. 
Thomas legi in vitis Tatrum quod Beato Tannu - 
- tio reuelatum eft» quod quidam ioculator eratfibi 
confort in vita eterna futurus, 

; Sandlny %Antonius Anbiepifsopus Fior cnt.jn 3 • 

- .. ^ part» 
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part.fad fummti ttt.8.cap .^.ftfi.i i, Hiflrionatut 
ars t quia dcferuit humanti recreationi , qua necef- 
fanaefi vitti bommis fecundum D.Tbom. fecunda 
fecundti quefi.i68.art.^.io refp.ad 3, de fe non efl 
illiata , vnde * & de ilia arte vtuere non e(ì probi - 
bitum » ita tamen , quodfiat obferuatis dtbitis cir- 
cumflantijs locorum , temporum» &perfonarum 
non emm decet , Cleri cura talia exercere de confecr • 
dilì. 5 .non oportet , nec in Ecclefia, nec tempore pa> 
nitentia» vt Quidragefima . 

Sed cum tìiftriones vtuntur indifferenter tali 
exercitio ad reprefentandum etiam turpia, vel vi - 
tuperahdum > vel itridendum perfonasfpirituales * 
vel facr amenta, & diuinnm cultum»velmiftentur 
ibi fuperfiitiones» velpericulum vita » & f ìmul il- 
licita efl ars > & oportet vt eam dimitiant , & de 
tali intelligitur»de confecr adone D.2,cap.pro dile- 
zione , & peccatum efl talia afpicere > & talibus 
prò ilio opere aliquid dare,vt di xtt ^iuguli. dijìM^ 
cap. Donare . 

Et idem S^nton.in 2.par.tit.i,cap.2 3 . fefi.i, 
dicit fic . Scenicus ludus efl cum quis vtitur aliqui - 
bus verbis > velfafihs folatiofis oh recréationem fui > 
& aliorum, ita tamen,quod nibil turpe ibi mifcea - 
tur, vel iniunofum Deo, aut prò x imo, & talis lu- 
dus pertinet ad virtutem eutrapelia,cum enim ani- 
mus laborat curis interioribus fieri corpus exte- 
rioribus exenitijs, indiget altana quiete t fieri cor - 

0^3 P“* 
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pus egee nf e ftione [uà , quodprocuratur per tali* 
ditta , vclfattafolatioja > qua dicuntur ludas : & 
p auto infra Hifirionatu* honeflus prò Dominis fra 
cipue temporalibu * , prò Tr alati* vero cattili » & 
fimi a; licei potius folatia fuain fcripturis debe - 
rene quar ere fecundum illui ì.Ma.i ijjabentes fo- 
latto libros fattóio s in omnibus nojiris . 

Emtnmt t r ar dindi s dTurre Cremata quarit.^in 
Hiftriones fini In via damnationis; Qefpondet quod 
nonomnes Htfiriones fine ioculatoret funt in fiata 
peccati fine damnationit,putailli qui moderate lu- 
di* vtuntur , 

Kanerius Vifanus infuafum.dttta Van.Theolo - 
I*? tom. 2. in verbo ludus quafi per totum > & po- 
tiffimum cap.j . re plicat omnia, qua ex f.Tbo. di- 
tta funt inter alia in d.cap.y. dicitfic . 

Uefpondeo ad propofitum dubium > & dico quod 
ludus efl necejfarius ad conuerfationem vita» qua 
tòt per recreattonem, & quietem anima » ad quatti 
or dinari tur ludi, ad omnia autem » qua funt ytilia 
conuerfationi bumana » pofiunt deputati diqua of - 
fitta , & ideo offitium Htftrionum , quod ordinatur 
ad exbtbendum folatium bominibus, non eft fecun- 
dum fe illicitum , necfunt infiatu peccati % qui mo- 
derate ilio vtuntur, & feruant debita s circumflan- 
tias » nec rade faciunt moderate eis (uh venientet . 

loannes Viiutrius infuainftitutione , vbiagtt 
de virtute temperanti* propi fine vtrf.i i.in tit.de 
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Entra peli afte diete po/i multo qua babitB . Thomf 

Et cumludus moderarne fi necejfarius ad con- 
ferii ut ione m vita kwnana * & cum ad omnia qua 
fune rttlia conuer f adoni bumana, pofsint deputavi 
aliqua officia licita » feqmtur quod Hiflnonum offi- 
cium»quod exbibetur ad dandum folatium b omni- 
bus > non fit fecundum feillicitum » dummodonon 
vtantur aliquibue ilbcitis , & feruatis debitts cir- 
cumjìantijs fcilicet* quodhuiufmodi ars non exer- 
ceatur à Sacerdotibus feu ^eltgtofis , ntc in Eccle - 
fiaincc tempore Quad agefima. 

Cardinali e Caietanus infua fummula in nerbo 
Hiflrio fit dicit , 

Hiflrivnumpeccatum non confi flit incxercitio 
HiftrionatuSi nam licite Hifirio poteftfuum officiti 
exerctre t boc efti tatare* ytgefi\bus t yerbi$*nouis 
adinuemiombus deleftationem alijs prabeat forna- 
ti* debitis cir cumulanti) s > fed precipue Hjìnonum 
peccatum confifiit in materia , telinhonefia , yten - 
dofcilicetaftibus, aut yerbis inhoneftis f t tei Diui - 
na , ponendo resfidei » aut Ecclefid in iocum * yel 
iniuriofa * defpiciendo ahos peccant quoque fecun- 
dum Iocum* ttmpusi negotia>& perfonas dum ho - 
rum aliquid non confiderai » aut paruifaciunt . 

'Peccant & tertiò ex fine nimis piacere homini- 
bus cupientes . Quando autem in huiufmodi pecca • 
tum mortale > interueniat > non facile dixerim 3 qui(t 
iuoiè b»c dicuntur, & fiunt ; propter mala autem 
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fupradifla Hifirionatui annexa ab ^ iugùfiino tari* 
(opere damnantur Hifirionesì & eis dantes vt bit- 
bes in decretis dtfi. 86 , cap. Donare . -, 

Emilia in f uà fi imma in verbo Hi firio* 
Hiftrionum ars confifiit in dando deltSlationens 
+lijs in diftis, vel fatti*: ideo fi debiti* circumflan - 
tìjs exerccatur > non efl peccatimi fecundttm D ,Tho* 
fecunda fecunda quafi.16%. art }, bene potefiefft 
peccatimi refpettu materici refpettu lochtemporis» 
<&* perf on&ì& finis vtfupradittunt efl ex Emineu * 
tifs.Cardin.Caietano 1 & communiter eftpeccatum 
veniale > nifi quando inter uenit materia ex f no ge- 
nere mortala t vt contemptus diuinortun iniuria 
proximi>& fimilia , & propter bac annexa bac ar s 
damnatur cu dantibus capponare difi . 8 6, ifiis ne* 
gatur communio cap, perditionem de conferai fi «a* 
Quod tamen non fieret% nifi propter mortale « 
Stimma Tabitna iti verbo Hifirio replicat pra- 
ci s è omnia qua dicuntur d o.Tbjn fecunda fecun- 
da quali . 1 68>art,$,refp, $ .e^ quia vtitur pracisè 
eifd. verbi $ ù.Tbo.ideo breuitatis cau(a omittitur, 
loannes Medina quadri I . de reSUtutione ad 4# 
a;t quod bininoti atns prout ordinatur ad folatmm 
boimnum none fi de fe illicitus > ne c Hillriopes ob id 
condemnandi funt >. modofuo officio vtantur mode - 
rat è, & alia circumfiantia>& fuo tempore ea>ijua 
viro Cbrifiiano necéjffiria funt furiant fin fuper con- 
cedit ? (offe Hifiriones ex buwfmodi officio vietuwi 
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fibi quarerjs, &licitum eflcmercedem moderateti 
tifdè tribuere*nec vniuerfaliter damnaudos efie qui 
Ht/lnonet [attentanti [ed qui fupcrjhè, feti exceffi- 
uècum iUitbonafuacon[umunt, maxime [1 tur pi- 
ter fuo ludo 1 feti ojfitio v tuntur, & de bis intelligi - 
tur ittud D.Augufi.qui Hiflrionibus dat.&c.ldem 
Medina fubinfert componente s > & repraf antan -, 
tes Comedias,qua resvaldi turpes ad vencrcm ex- 
citantes contintnt mortaliter peccare » fecus antera 
minimi reos efie culpa Utbalis • 

Siluetler parte prima in verbo ars numero f epti - 
ma, & fecunda verbo ludus , dicit, Artem Hiflrio- 
mm ordinari ad folatiumbominibus exhibendum * 
qttod humana vita necefiarium efl, ficut cibofaUaQ 
<proinde licitam, fi moderate fiat • 

Taulus Comitolus libro quinto rtfponforum mo* 
ydium quatt. 1 1 Jocet non peccare mortaliter Hi- 
ftriones,nifi turpes, & impudicas Comedtas fpetta- 
toresadluxuriampreuocantesrecitent • 

Eandem fententiam amplettuntnr Vincenti** 
ftiliutius tomofecundò quajl. moralium » trattai* 
So.cap. io, numero 210. 

Matcellus Megalius, tomo primo Variarum re » 
foUtùonum,re[oliuiont i 6 > & tomo primo Trom- 
ptuarij, verbo Comedia numero 2. < 

Htnrique 5^ mfumma Tbeologia moralislib.St 


tap.i6.num.qi. 

. Sancite^ de Matrimonio lib,p t difput t qó.nu.qi2 


2$o Dtfcorfo famigliare 

Emanuel Si in verbo ludtts nutn. i®. ' 

Sturi elio verbo Hifiriones fatte 2, 

Sonatina j ,propofithne* quali. 4 .puntilo quinta 
quarti vtrum inter effe Comedijs fit ptccatum morm 
tale , & refpondet affimatmi » fi reprefentm tur - 
pia;negaùui veroni quit'interfit Comedijs oh folata 
deUttationem in iter bit » qua ab f olam vanam cu - 
tiofitatem audiunturùtem affimat Clericos u6 ptc* 
care mortaliter affittendo Comedijs honefiisyexclu - 
fofcandalot vd alio ptccandi ptriculo 9 & quamuit 
leges Canonica hoc probibeant , non tamen inbibent 
fnb peccato mortai propoftt.$.num.2.2 2.& 2 3 . 
quo loci Offendi* $anthi^,& Caetanum tdifenfiffe. 
y Domina t Vlricut in fui fumma ; u ihqui funt 
Comici potius ex necef stiate » quam ex voluptate % 
quia nullo alio artifino fciunt vitam acquirereftbi» 
nec fuianec exercent ludos turpesffed hbtr alesaci- 
licet talee * qui in ditti* 9 & fattis nullum f aduni 
praiuditium virtuth tir tamen afferunt iucundtia - 
tetti »& illos non credo ex hoc in malo ftatu . 

Vidcndum eff Decretum parte p rima* verbo do - 
nate resdiffintt.%6. >> 

lo non hò dubbio * che non vi fiano altre aut^ 


tonta da me non vedute > ma quelle poche dó- 
urebbero acquetar Tanimò de’ contraueriori>& 
accertarli i che quello ca fo è dato veut ilato da 
perlòne di Tanta fpeculatione*e zelanti più dei-- 
» Tauime altruUche deUojrohumano applaufo, 

Didna - 
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Dichiarazione in compendio . Cap. LX. 

C E le pendéze^che tal volta nafcono tra Prin 
^ ci pi fi doue fsero terni inar con duelli* fàreb 
be.leuata loccafione a' molti di mercarfi la mor 
te con l’afsoldarfi fra còmilitoni; ma perche o- 
gni Principe per fuo decoro fi prouigiona d’aiu 
ti,di qui nafce,che fi formano gli efferati . Se 
quell i,che,s oppongono alla Comedian* vn’aut 
torita' {blamente fi fenufferodo con vna fola aut 
torita' parimente haurei approbaco le mie ra- 
gion i,ma perche quelli tali,che dannano la Co- 
media portano per ferire così in voce* come in 
ifcritto vna congerie di scritture,é mefiieri di’ 
io pur cerchi aiuti per difendermi, e moflrar fe 
vi è Auttoreche protega i’onefte Comedie, che 
no fu vn f3lo>ma che furono molti, e quella mol 
tiplicit^ ferue ancora per arguir ben fondata 
ragione . Dicono adunque quelli Auttori che la ' 
modella Comedia fi pnòrecitar,&afcoltar sen 
za commetter peccatojcosì concludono,& aflfer 
mano tutti quelli Autori citaci nell’anteceden- 
te capitolo. 

I peccat&che’ ponno commetter* i Cornicile 
citando sono quelli; lodar’ il vizio, dir parole 
fuor di modo ofeenedar geflt tanto lasciiii , che 
poffare) muouer’ a libidine ie perfòne,portar ra 

* i?ioni 
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gioni filosofiche contro la fede# deridere le C0- 
fé sacre rappresentar Religiofi*e Religiofè nel 
la fatiola , recitar la Q^uarefima fuor* che per ac 
xidente,pronunziar beltemmie*inrrodur cafino 
tijchepofìfono difonorar le famiglie ,far compa 
rir donne con parte della vita denudata* & altri 
fimili,che sono peccati ancora fuori di Come- 
dia; &abenche le parole ofcene non fiano di pec 
caro mortale * quando fono dette senza mal 
fine * nulladimeiìo in Comedia per efler luogo 
publico* fi fi peccato per la sfacciataggine# e 
per lo mareflèmpio* qual’ a molti serueper 
lcelerato documento. 

Gli afcoltanti poi peccano quando vanno al- 
la Comedia con defi derio d’afcoltar cose diso- 
nelle:peccano,quando-fi compiacciano più del- 
la bellezza delle Comiche con libidinofi defide 
r i,che del virtuofo lor recitare : e commettono 
.maggior peccato colorojche chiedono a* Comi 
cicche dicano motti viziofi, canzoni dilònelxe*e 
chapplaudano a tuteeje cose lafciue. 

Leuaco adunque quefto*è leuato il peccatole 
Io fcropoloa’Comici*& i gliVditori di peccare 
Hora tutto quello fi può far con facilita* e la 
Comedia riefee più bollale più nobile . E N co- 
là ficura*che mai i Comici non hauranno applau 
fò per le oleenità: potranno quelle laidezze pia 
cer'à dieci*ò dodeci indifcreti*e faranno atte a 
- muo- 
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muouer’il rifò nel popolaccio > ma confederate 
poi , fino ali tlefsi,che ridono,le bia Aliano . Se 
le parole (porche face fièro il buon perfonaggio 
conuerrebbe,che tempre quello* che vuoi piace 
re,parlafiè con immodellia ; ma fecte,ouero ot- 
to parole oteene in vn mete,che perfezionamé- 
to pofiòno mai dar 5 à vn perfonaggio ? anzi lo 
ponno ditereditar tra galant’ uomini,ppich vn 
tale fi moftra così pouero di fpirito,che no sa co 
me dar gufio fenza mendicar parole di chiafiò, 
ò gelli da Mimi. La fciando adunque quelle pa- 
role inonelle,e gefli lafciui, intefièndoinvece 
di fcioccheriea&ofcenita faggi difoorfi, e mo- 
rali facezie jla Comedia è lecitisfima: e così la 


recitano i galantuomini nelle buone Compa- 
gnie^ però fono ricercati da Principi , ben ve- 
duti da Caualieri,& amati da virtuofi, per tan 
to quelli jche dicono corro la Comedia debbano 
far quella diflinzione, e non per intere Uè dau- 
dienza,reIazione in gran dita*ò prefuppofto in 
certo danneggiar’ il profsimo , che la giullizia 
non Io permetter chi nonhd giullizia nella lin- 
guaio nella péna, meno l’hauerà nel cuore, e chi 
trateura la giullizia,non è degno d’efler arbitro 
ne de’ Comici,ne d’altre perfone. Io nò ho ferir 
to per altro fine quello Difcorfo?fe non per fup 
plicar quelli tali, che tanto volentieri vibrano la 
Ipada della loro lingua contro à Comici, fe non 
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perche fàluano i virtuose modelli dalle cenfii- 
re;e quando la loro oftinazione non voglia con- 
fèntir,che la Comedia de* noflri tempi fia tale 
com’io la defcriuo*almenOjche formino vn pre- 
fuppoflo*che ciò fìa vero* e che fchiodono que- 
lla parola dalla, foro tenace incredule^ * per non 
oltraggiar la giuflizia. 

Mi fono dila taro nel Difcorfo* forfè di fòuer 
chio ; ma ciò hò fatto per dar pallura a molti 
col variato flile*e lènza nominar’alcuno * hò n- 
fpofloa molte colè lette* & vdite; e s’io hauef- 
fi detto qualche parola troppo arditale chiedo 
perdono a Dio*& d Superioti*proteflando>ch’io 
nonhò scritto per difguflar alcuno ; ma per di- 
fender l’arte mia*la quale non è vile,ne fcanda- 
lofa quando vien’efièrcitata con modellia; ne il 
#10 premio è iIIecito*percbe e premio di virt uo 
fè fatiche * anzi l’Arte riceue qualche fplendo- 
re*perche hanno recita ro Imperadori*Re> & al- 
tri Grandi* &occorrendo*-ecitano Prencipi*grà 
Caualieri,Accademie* e Religiofi il Carneuale 
perafTuefarela giouentùa ragionar’ in publi- 
co. inoltre fi recita fòuente al cofpetto di Rei- 
ne*Docheflè,Dame cosi da marito come mari- 
tatc*Principifpirituali,etemporali* e atant'al 
tri galantuomini . I a Comedia honefla féruc 
per illudio*per pafTar l’ozio > per ammaeflrar’ i 
fèmplicinei gouerni di cafiue per diflor le per- 
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fone dal giuocO>daìle crapule^ dapofiriboli;tr£ 
paflatempi quefto è il più nobile > e’1 più ìonta** 
m da’ pericoli, poiché rhucyno non adopera àrr 
mime Cauàlli,non s’mtricacon cani,non s’arri- 
febia nèll’acqu* , notì s'incontra ct)n fiere , non 
ifcherza con fuochi artifizìati,noadanza cpn Da 
mè da por gelofia, fogge ir umori, s'impàra> fi 
ippfidepoco 3 iffoglie dalie male prattiche* non 
sfianca il corpo,non tprba la mente , rallegra gli 
^ìritiie mSticne l’hùbmò fano-.e di quello ch’io 
dico n’é tefiimonioa chi {òuencefi compiace di 

l’rtNlrt _ /- , . | » . 



pybliche riprenfioni,e dalle fegrete coree^zio- 
ili f mi che ie nofifb fasiche Gabbiano perifeopo 
.fhonor d’iddio, il m*tKenjP?ento noftro^l’vti- 

le di chi ne fauorifce'di kata audienza . 
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